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ROGNONI

L’ultima sentenza della Corte costituzionale
dedicata al pluralismo dell’informazione

parla chiaro. Dice che per la sopravvivenza del-
le reti televisive considerate “eccedenti” dal le-
gislatore dal 1997, e cioè fin dalla legge Mecca-
nico, deve essere «previsto un termine finale as-
solutamente certo, definitivo e dunque non elu-
dibile». E questo termine è il 31 dicembre 2003.

Attenzione! Questa data è stata indicata dal-
l’Autorità garante delle comunicazioni, che pu-
re si era fatta carico di una lunga transizione. 
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GIAMPAOLO

D’ANDREA

Il senato ha approvato in via definitiva la legge Ga-
sparri. Nel corso dell’ultima, quarta lettura non c’è

stato spazio per un confronto parlamentare vero, an-
che perché il riesame poteva riguardare solo le par-
ti nel frattempo modificate dalla camera. Governo
e maggioranza, assolutamente indisponibili a pro-
lungare l’iter parlamentare del provvedimento, han-
no puntato all’approvazione più celere possibile, at-
traverso il contingentamento dei tempi di discus-
sione e la previsione del voto da parte dell’aula an-
che in mancanza di approvazione da parte della com-
missione competente. SEGUE A PAGINA 7
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SCIOPERO
Aperta un’inchiesta 

sui sindacati di Milano

La Commissione di Garanzia

ha aperto un procedimento

formale al fine di individuare le

responsabilità, a carico dei

promotori dello sciopero di

lunedì, singoli o associazioni

sindacali, e di comminare le

sanzioni previste dalla legge.

SENATO
Il conflitto di interessi

andrà in aula il 17

Il ddl arriva a palazzo Madama

per il via libera definitivo. Già

approvato in terza lettura alla

camera la scorsa estate,

prevede una serie di

incompatibilità, stabilendo che

chi ricopre cariche di governo

non possa gestire imprese, ma

possa esserne proprietario.

ATTENTATO
Bomba anarchica davanti

alla Provincia di Cagliari

Un ordigno rudimentale di

medio potenziale è esploso la

scorsa notte in piazza Galilei.

L'attentato, che ha prodotto

lievi danni ai muri, è stato

rivendicato con un volantino

firmato Anonima sarda

anarchici insurrezionalista. 

FRANCIA
Ondata di maltempo

nel sud: cinque morti 

Piogge torrenziali e

violente  raffiche di vento

hanno colpito le regioni del

sud.  L'allarme rosso resta

anche oggi.

Per Antonio Martino le condizizioni di sicu-
rezza in Iraq sono  «drammaticamente peg-

giorate». Dunque? Si resta a Nassiriya. Ridu-
cendo i ranghi. Ed espondendo così i soldati che
restano a rischi ancora maggiori. Stupefacente,
il ministro della difesa, nella sua disinvoltura nel
cambiare posizione (prima della strage di Nas-
siriya, aveva parlato di condizioni relativamen-
te sicure) e nell’andare contro la logica più ele-
mentare. Come seguirlo su questa strada? E in-
fatti il centrosinistra ne imbocca una opposta.

Dice Pierluigi Castagnetti., capogruppo della
Margherita alla camera: dopo le parole del mi-
nistro è più difficile votare il finanziamento
della missione militare italiana. Raddoppia Da-
rio Franceschini, coordinatore della Margheri-
ta: «Sono d’accordo con D’Alema. se il quadro
resta questo non vedo come potremo mutare il
nostro voto contrario alla missione in Iraq».

Il presidente dei Ds aveva chiesto una ri-
unione straordinaria della Ue, dedicata appun-
to all’emergenza irachena, per inquadrare iun

quel contesto l’eventuale impegno italiano. Po-
sizione ribadita ieri da Marco Minniti. E im-
mediatamente liquidata dall’ineffabile Marti-
no: non si convocano riunioni straordinarie se
non si ha la certezza del loro successo.

Ragione in più per prendere le distanze dal
governo. Commenta Castagnetti: «Ma se le pre-
sidenze di turno hanno proprio il compito di ri-
solvere le difficoltà e di costruire un’unità, non
sono i notai delle diversità».

I SERVIZI ALLE PAGINE 2 E 3

Per Antonio Martino il quadro è «drammaticamente peggiorato». Ma si resta

Il centrosinistra non voterà il finanziamento dopo le parole del ministro

Ulivo deciso. Via dall’Iraq
se non cambia la missione

Clima d’Europa. Da qualche parte doveva accadere. E l’alluvione devastante d’autunno è arrivata, nel

sud della Francia, uccidendo finora cinque persone. Ci pensino a Milano, alla conferenza Onu sul clima. (Ap)

IL DISASTRO FRANCESE

La legge truffa, l’interesse privato e l’ingordigia
In attesa della decisione di Ciampi sulla “Berlusconi-Gasparri”

L’Europa può
convincere Bush.

Ecco come

FILIPPO

ANDREATTA

Prendo spunto da un magnifico convegno –
Quale occidente, occidente perché – organizza-

to a Bologna dal Dipartimento di politica, istitu-
zioni, storia, fondato da Bobo Ruffilli, che ha mes-
so in luce le molteplici definizioni e identità che
oggi attraversano la “famiglia delle democrazie
liberali”. Questo è uno dei temi fondamentali in
quanto solo un occidente unito può fornire alla
comunità internazionale le risorse politiche, ma
anche economiche e militari, per superare la si-
tuazione di crisi nella quale ci troviamo.

L’unità dell’occidente è oggi messa in dis-
cussione sia dalle tendenze unilateraliste del-
l’amministrazione Bush, che ha cercato di trovare
una soluzione militare alla vulnerabilità nella qua-
le sono caduti gli Stati Uniti dopo l’11 settembre,
sia dalle tendenze antiamericane di certe forze po-
litiche europee, che mirano a dimostrare le loro
convinzioni ideologiche con un fallimento in
Iraq. La battaglia che oggi si combatte in Iraq è
però fondamentale per tutto il mondo libero, e
impone quindi anche all’Europa una strada ob-
bligata.

In primo luogo, bisogna evitare di abbando-
nare gli Stati Uniti al loro destino, perché il loro
isolamento rafforzerebbe le tendenze più ol-
tranziste a scapito delle crescenti voci per un ri-
torno al tradizionale multilateralismo americano.
Un fallimento in Iraq, inoltre, significherebbe la
vittoria del fondamentalismo in Medio Oriente,
con il pericolo che le minoranze terroristiche
prendano il sopravvento sui governi della regio-
ne.

In secondo luogo, è necessario resistere alla
tentazione di appiattirsi sulle posizioni america-
ne. Il doveroso sostegno alla stabilizzazione del-
l’Iraq deve essere condizionato all’adozione di una
strategia con maggiori probabilità di successo. Le
difficoltà in Iraq sono infatti dovute anche alla de-
cisione americana di procedere senza la legitti-
mazione delle Nazioni Unite – importante in Eu-
ropa ma anche nel mondo arabo – e alla lentez-
za nel trasferimento di autorità verso istituzioni
irachene. Tutti i (rari) successi nell’esportazione
della democrazia – in Germania e Giappone do-
po la seconda guerra mondiale e a Grenada e Pa-
nama negli anni ’80 – hanno visto un coinvolgi-
mento quasi immediato delle strutture locali, che
fino a poco tempo fa gli Stati Uniti hanno inve-
ce procrastinato in Iraq.

In terzo luogo, pertanto, l’Unione europea de-
ve innalzare il proprio profilo politico. Solo un’Eu-
ropa più attiva sulla scena globale può indurre gli
Stati Uniti a modificare la propria strategia.
Un’Europa politica non può limitarsi ad osservare
– criticamente o con compiacimento – gli even-
ti che stanno ridefinendo il sistema internazio-
nale. Le grandi scadenze del 2004 – costituzione,
allargamento e rinnovo del parlamento europeo
– devono pertanto essere finalizzate a un dupli-
ce obiettivo.

Da un lato, l’Europa deve dotarsi di una poli-
tica estera degna di questo nome, che comporta
un rafforzamento delle istituzioni comunitarie
anche oltre quello che è stato immaginato dalla
Conferenza intergovernativa. La politica estera,
al contrario delle altre politiche pubbliche, ha in-
fatti necessità particolari a causa del fatto che i rit-
mi delle decisioni sono imposti dall’esterno e ren-
dono inadeguati i complicati meccanismi di com-
posizione di consenso in vigore a Bruxelles. So-
lo il rafforzamento del parlamento europeo può
offrire ai responsabili della politica estera comu-
ne la legittimazione per prendere decisioni gra-
vi in tempi utili. 

Dall’altro lato, l’Europa deve insistere affinché
la lotta al terrorismo non si limiti alla dimensio-
ne militare e rilanci una risposta politica alla in-
stabilità del Medio Oriente. Il terrorismo si com-
batte anche e soprattutto nei “cuori e nelle men-
ti” delle popolazioni dalle quali gli estremisti re-
clutano i loro adepti. Per questo è necessario of-
frire – oltre a una rapida ricostruzione dell’Iraq
– prospettive di sviluppo economico e sociale ai
paesi della regione e una soluzione concreta al-
la questione palestinese, che solo uno sforzo
congiunto della comunità internazionale, e un oc-
cidente unito, possono favorire.

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
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Ecco  finalmente una legge che

tutela i minori. Per la prima

volta la tv garantisce i loro in-

teressi. Esultano Gasparri e i

suoi compagni di merenda.

Nobile causa. Come dargli

torto. Ora i  figli  hanno  il  fu-

turo assicurato. I nostri no,

quelli di Silvio sì.

R O B I N

4 LA STAGIONE DEI SINDACI

EUROPARLAMENTO

«L’Europa rischia di ritrovarsi
ai margini del mondo». L’allarme 
di Prodi e il balbettìo di Tremonti

Dieci anni fa l’elezione di Rutelli a Roma,
Bassolino a Napoli, Cacciari a Venezia, Illy a
Trieste, Sansa a Genova e Orlando a Palermo

5

Chiuso in redazione alle 20,30

DAVID

SASSOLI

Gentile direttore, pare proprio che abbia ragione
Tonino Carotone: è un mondo difficile, è vita in-

tensa, futuro incerto. 
Con la legge Gasparri si chiude un ciclo, torna il

monopolio e questa volta non appartiene allo stato ma
ad un privato. Siamo al capolinea e da qui bisognerà
ripartire, pagando il biglietto, risalendo sull'auto-
mezzo, facendo attenzione ad aver preso la corsa giu-
sta. Sì, oggi la nostra repubblica è più povera. Regole
che credevamo fossero radicate, condivise, sono an-
date a gambe all’aria. E' stato venduto l’ager pubblicus,
i terreni della città, i beni di tutti. SEGUE A PAGINA 6

È tutto grasso che vota
Il welfare inglese alla prova sull’obesità, emergenza globale

FILIPPO

SENSI

Tra gli effetti collaterali della
dilagante diffusione dell’obe-

sità come minaccia planetaria,
malattia senile dell’estremo Occi-
dente, vera e propria pandemia, c’è
sicuramente quello della sua po-
liticizzazione, anch’essa su scala
globale.

Alla crescita esponenziale del
numero di persone con forti dis-
turbi dell’alimentazione e proble-
mi di peso corrisponde così il pro-
gressivo inserimento dell’obesità
tra le issues sensibili che determi-
nano e modellano l’agenda politi-
ca di un paese.

E’ così da tempo per gli Stati
Uniti, e non poteva essere diver-
samente se è vero lo stretto lega-
me tra “american way of life” e junk
food, tra globalizzazione a stelle e

strisce e McWorld, tanto che pra-
ticamente in ogni angolo del pia-
neta si possono sbocconcellare le
stesse patatine, gli stessi snack o
sorbirsi le stesse bibite gassate.

E’ cosi in Gran Bretagna, do-
ve l’obesità rientra tra i worrying
trends, le tendenze preoccupanti
che il governo laburista fissa tra le
sfide su cui misurarsi politica-
mente a partire da subito. Perché
il vertiginoso aumento del nume-
ro di obesi nel Regno Unito è in
relazione con il sempre più elevato
rischio di infarti, tumori e diabe-
te e si traduce in un costo sociale
insostenibile sul medio termine
per il disastrato welfare inglese.

In altri termini, la riforma dei
servizi pubblici su cui Blair ha
vinto le elezioni nel 2001 e si gio-
cherà le prossime ha molto a che
vedere con la tenuta di una rete di
protezione sempre più esile, quel-
la del sistema sanitario e non so-

lo, messa a dura prova dalle dram-
matiche conseguenze mediche ed
economiche del disordine ali-
mentare. Una persona grassa ha
più probabilità di avere problemi
cardiocircolatori o di diventare
diabetica, gravando anzitempo sul
bilancio del sistema sanitario na-
zionale e squilibrando l’equità del-
le prestazioni. «Il nostro esem-
pio è la Finlandia», spiegava al
Guardian il ministro alla cultura
Tessa Jowell: «10 o 15 anni fa il lo-
ro tasso di infarti era relativamente
alto a fronte del 30% circa di po-
polazione fisicamente attiva. Og-
gi, grazie all’azione del governo, il
70% dei finlandesi fa attività fisi-
ca, il loro tasso di cardiopatie è sce-
so e non si trovano a fronteggiare
la crisi di obesità in cui ci trovia-
mo noi. [...] Il nostro obiettivo –
conclude Jowell – è di conseguire
un progresso analogo nei prossi-
mi 15-20 anni». SEGUE A PAGINA 4

OGGI

L’AFFAIRE DELLA SCALA.
CON UN DIALOGO CON IL

SOVRINTENDENTE

FONTANA

NELLE EDICOLE

DI MILANO

E DELL’HINTERLAND

IL SUPPLEMENTO MENSILE

Minori
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Il summit mondiale sulla società
dell’informazione, organizzato dall’Onu, si
terrà a Ginevra tra il 10 e il 12 dicembre. Punti
nevralgici delle analisi saranno l’accesso alle
nuove tecnologie, ed in particolare ad
internet, il ruolo che questi strumenti
possono avere per uno sviluppo sostenibile,
e i criteri per garantire la sicurezza delle reti. 

Il summit delle nuove tecnologie  

Le autorità di Haiti, hanno protestato ieri 
a Miami contro un videogame “razzista”
prodotto della Rockstar Games. Il gioco
incriminato, in vendita già da 1 anno, è
Grand Theft Auto: Vice City, ed al suo interno
include un personaggio mafioso, una sorta di
padrino che pronuncia frasi come: «uccidi gli
haitiani – o – uccidi i cubani».  

Videogioco accusato di razzismo

La compagnia aerea irlandese low - cost Ryan
air è stata costretta dall’Advertising Standards
Authority, organo di controllo per la pubblicità, 
a cambiare l’ultima campagna, dopo la
segnalazione di una ragazza. La donna era stata
tratta in inganno dalla promozione che
reclamizzava un volo per Lione, atterrato invece
nell’aeroporto di una cittadina distante 50 miglia.

La pubblicità di Ryanair cambia 

Segways HumanTransporter, ovvero un
mezzo di trasporto totalmente automatico
capace di aprire gli sportelli ed evitare gli
ostacoli. Non è fantascienza, ma il
programma, ancora in fase di sviluppo, di
Dean Kamen, l’inventore del Segways. Uno
dei punti principali del programma è creare
un software in grado di acquisire esperienza.   

Segways, il software che impara

Via i moderati,
si riapre il fronte
nordirlandese

LUCA

BELLOCCHIO

La lotta al terrorismo privato, su-
per-tecnonologico e transnazio-

nale di Al-Qaeda ha avuto l’involon-
tario merito di consentire al pre-
mier britannico Tony Blair di respi-
rare sul fronte nordirlandese. 

Dall’11 settembre in poi, l’even-
tualità di attentati nell’Ulster o in
Gran Bretagna ad opera dell’Ira, l’e-
sercito paramilitare cattolico nor-
dirlandese, è diventata pressoché
remota e altamente improbabile. Fi-
no al responso delle ultime elezio-
ni per il rinnovo del parlamento
nordirlandese. Il risultato uscito dal-
le urne lo scorso venerdì notte, ha
sancito in modo assordante il trionfo
dei due schieramenti partitici ol-
tranzisti per antonomasia: il Dup di
Ian Paisley, partito lealista-prote-
stante, e lo Sinn Fein di Gerry
Adams, cattolico-repubblicano. Il
primo notoriamente fautore, costi
quel che costi (economicamente e in
termini di vite umane), dell’indis-
solubilità del matrimonio Ulster-
Gran Bretagna (eternità del Regno
Unito); il secondo in lotta da
trent’anni per smantellare, a suo di-
re, il più clamoroso esempio di co-
lonialismo in Europa: quello degli
inglesi peraltro solo su un pezzo
dell’Ulster storico (sei contee su no-
ve per assicurare la maggioranza ai
protestanti). La strategia di Paisley
è semplicissima – nessuna conces-
sione ai cattolici–, quella di Gerry
Adams è un po’ più “raffinata”: «uc-
cidere la legalità con la legalità»: ac-
creditarsi come forza di governo,
aspettare il sorpasso demografico
dei cattolici sui protestanti, e tra-
sformare così in realtà l’incubo del-
la comunità protestante: riunificare
l’isola irlandese con un bel referen-
dum, trasformando la maggioranza
protestante nordirlandese in mino-
ranza.

Nuove elezioni non sono certo da
escludere: cercare di indurre l’elet-
torato a ripensare la scelta alle urne,
rispedendolo in cabina, solitamen-
te funziona: puntare sulla logica del
ripensamento dopo la punizione
impartita alla pusillanimità di leader
moderati pavidi, ha un suo perché.
Ma l’Irlanda del Nord, il non-paese
dai mille esperimenti istituzionali
(invano) tentati per ricomporre il
conflitto, non va mai sottovalutata.
L’Ulster dà il meglio di sé nel delu-
dere sistematicamente le aspettati-
ve delle menti candide. Male fareb-
be Blair a confidare troppo nella vo-
lontà dei cittadini nordirlandesi di
trovare un accomodamento al con-
flitto. Il premier britannico sottova-
luterebbe la volontà di cattolici e
protestanti di continuare a condur-
re vite separate in tutto e per tutto;
la loro reiterata disponibilità a cre-
dere nell’estromissione dalle istitu-
zioni della comunità avversaria; la
loro fermezza nel mantenere un si-
stema di pura segregazione (nel set-
tore dell’istruzione su tutti); la loro
altrettanto granitica sfiducia nei con-
fronti delle forze di polizia ma al
contempo la grande fiducia riposta
nelle organizzazioni paramilitari
«che proteggono dunque obbliga-
no». Organizzazioni paramilitari pe-
raltro abilissime nell’optare, dopo
l’11 settembre, per il silenzio, per
l’(apparente) abbandono della causa
nazionalistica a favore del semplice
controllo del territorio, quartiere per
quartiere, e attentissime a evitare
sconvenienti accostamenti con il ter-
rorismo di Al-Qaeda, che, come
spesso ricordano, non lotta per nes-
suna causa indipendentistica ma so-
lo per la distruzione di porzioni di
umanità votate al materialismo e al-
l’ateismo. Tutto vero. Almeno fino al-
l’ultimo responso elettorale.

Confini

Dividere in tre l’Iraq? L’idea si fa strada,
ma il caso libanese mostra un’altra via

«Negli ultimi tempi le condizioni generali di
sicurezza in Iraq sono drammaticamen-

te peggiorate e il conseguente rischio per le forze
del contingente è progressivamente aumentato».
L’avvertimento è del ministro della difesa, Antonio
Martino, ascoltato ieri dalla commissione difesa del-
la camera dei deputati. «Siamo in presenza –  ha
spiegato – di un sensibile inasprimento dell’offen-
siva della guerriglia e di un’escalation del terrorismo,
per il livello della violenza e l'estensione geografi-
ca. Guerriglia e metodi terroristici, dal cosiddetto
triangolo sunnita, si sono allargati a tutto l’Iraq».

Martino ha parlato di una crescente «instabi-

lità che si è estesa dalla comunità sunnita a quella
sciita» con un «rischio nella zona di Nassiryia de-
finito medio-alto».

Morale? «Non si tratta di ritirarsi dall'Iraq.
Questo oggi è impossibile: significherebbe creare
un vuoto di potere micidiale e consegnare la regione
all'estremismo, al fanatismo ed alla destabilizza-
zione, ha aggiunto Martino, si tratta, invece, di or-
ganizzare e sostenere, anche sul campo, un tem-
pestivo ma ordinato trasferimento dei poteri e del-
le responsabilità agli iracheni». E tuttavia il mini-
stro ha poi chiarito che l'Italia non invierà altri mi-
litari in Iraq, e che l’attuale presenza militare è in-

vece destinata a scendere dagli attuali 2.700 solda-
ti a circa 2.200.

«Non ci è stato chiesto nessun incremento del-
la nostra presenza militare in Iraq, non immagino
che ci possa essere chiesto a breve scadenza», ha
detto alla commissione difesa.

Il ministro ha ricordato che attualmente ci so-
no in Iraq circa 2.700 militari italiani all'interno di
una forza multinazionale a comando Usa, nono-
stante il parlamento ne abbia autorizzato l’invio di
3.000. 

Al presidente dei Ds ed ex primo ministro Mas-
simo D'Alema che chiede un vertice straordinario
della Ue e annuncia che il suo partito potrebbe vo-
tare in parlamento contro il rinnovo della missio-
ne, se il governo non s’impegna a fare pressioni su-
gli Stati Uniti per riportare l’Onu in Iraq, confi-
dandogli l’amministrazione fiduciaria del paese, il
ministro della difesa replica così«I vertici si fanno
quando si è sicuri che abbiano successo. Se, inve-
ce, si è convinti che sono destinati a fallire, svolgerli

servirebbe soltanto a peggiorare la situazione.
Deciso no anche all’idea, avanzata sempre da

Massimo D’Alema, di cambiare le regole d’ingag-
gio dei militari: «Non sono certo che D’Alema sap-
pia di cosa parla».

Ma «un cambio di strategia è indispensabile per
restare: se non cambia nulla, se non si fa nulla per
cambiare la situazione, la missione non può con-
tinuare», insiste Marco Minniti, capogruppo Ds in
commissione difesa della camera. Il ministro Mar-
tino, osserva Minniti, ha ribadito che la situazione
in Iraq dal punto di vista della sicurezza è peggio-
rata e che l'Italia è un obiettivo dei terroristi. Non
sono stati contrastati quindi i rischi di terrorismo,
che anzi sono accresciuti: «La guerra è stata di-
chiarata conclusa ma di fatto non lo è». Quindi «è
evidente che c’è uno scacco della strategia ameri-
cana in Iraq, c’è bisogno di un radicale cambia-
mento per il quale il governo italiano non ha fatto
nulla, neanche nel suo ruolo di presidenza dell’U-
nione europea».

Il quadro iracheno è «drammaticamente peggiorato»,
dice Martino. E le truppe italiane restano, ma ridotte
In’audizione in commissione difesa della camera, il ministro parla di escalation del ter-

rorismo e di crescente instabilità, non solo nel triangolo sunnita. E in queste condizioni,

Martino pensa bene di ridurre il contingente italiano. E liquida l’idea dalemiana di un ver-

tice straordinario Ue: «I vertici si fanno se si è sicuri del loro successo»

IMMA VITELLI

BEIRUT

Dividete l’Iraq. Mettete fine all’agonia di un pae-
se finto, costruito dagli europei con l’accetta al-

la fine della prima guerra mondiale. Liberate sun-
niti, sciiti e curdi da un matrimonio doloroso. Di-
videte l’Iraq e lasciate la regione sunnita a se stes-
sa: è l’unico modo per porre fine allo stillicidio di
attacchi contro americani e alleati. Così Leslie Gelb,
ex columnist del New York Times, oggi presidente di
uno dei più importanti think tank americani spe-
cializzati in politica estera, il Council on Foreign Re-
lations di New York.

«Non ne vedo la necessità», dice ad EuropaHa-
bib Malik, professore di storia all’Università libanese
e americana di Byblos, nonché autore di diversi li-
bri, tra cui Tra Damasco e Gerusalemme: il Libano e
la pace in Medio oriente. «Credo invece che – pro-
segue – dopo un primo periodo di turbolenza, gli
iracheni abbiano un’invidiabile opportunità: quel-
la di democratizzare il loro povero paese e per-
mettere alle diverse comunità di vivere in pace».

Più che andare ognuno per la propria strada,
gli iracheni dovrebbero, secondo il professor Ma-
lik, «costruire una società multiculturale e multi-
confessionale fondata su un patto nazionale, pro-
prio come abbiamo fatto noi». Proprio come ave-
te fatto voi?

Il Libano dell’immaginario collettivo è la linea
verde: Beirut divisa in due, da una parte i musul-

mani, dall’altra i cristiani, in mezzo i cecchini; è la
guerra civile e settaria di 15 anni che ha scavato sol-
chi e distrutto il paese. Come può questo Libano
essere un esempio?

«La disintegrazione del Libano degli anni Set-
tanta e Ottanta, che ha dato vita al termine libane-
sizzazione e che oggi qualcuno tira in ballo per de-
scrivere la situazione in Iraq, è stata il risultato del-
l’azione negativa di forze esterne, palestinesi, israe-
liane e siriane. Ma prima del ‘75, il Libano era l’u-
nico luogo veramente libero in tutta la regione, aper-
to, pluralista e stabile. Imitare il Libano significa-
va, e in parte significa tuttora, perfezionare l’arte del
compromesso politico e accettare il principio del-
la rappresentazione proporzionale di tutte le sette.
Il Libano è Dottor Jekyll e Mister Hyde, ma con tut-
ti i nostri problemi restiamo l’unico esempio di-
sponibile e utile in questo momento agli iracheni».

Assieme all’Iraq, il più piccolo dei paesi arabi è
l’unica nazione multiconfessionale della regione.
Sebbene il censimento non si faccia dagli anni Tren-
ta per evitare dolorose ripercussioni, è opinione dif-
fusa che gli sciiti siano oggi la maggioranza (poco
meno del 40%), seguiti dai sunniti (30%), dai cri-
stiani (meno del 30%) e da tutti gli altri. «Ci sono
soltanto due paesi in cui il mosaico di sette ed et-
nie occultato dai confini tracciati da Sikes e Picot è
sotto gli occhi di tutti: Libano e Iraq. Entrambe so-
no società miste, composite, che in tempi turbolenti
rischiano di disintegrarsi in tante microcomunità»,
spiega il professor Malik.

Per evitare che ciò accada, oggi che un’assem-

blea costituente rappresentativa delle 18 province
irachene dovrà essere eletta entro giugno 2004, og-
gi che sciiti, sunniti curdi e tutte le altre minoran-
ze dovranno mettersi d’accordo e scrivere una co-
stituzione entro dicembre 2005, a Bagdad farebbero
bene a studiare la costituzione libanese. «Nono-
stante le interferenze dei siriani e gli emenda-
menti apportati nel 1989 con i patti di Taif, la no-
stra costituzione è un documento straordinario nel
nostro contesto regionale», dice il professor Malik.

La Magna carta libanese riconosce le confessioni
religiose come  unità socio-politiche del paese e ne
identifica 18, compresa una ebraica e una copta cri-
stiana. Istituzionalizza la natura settaria della na-
zione, attribuendo a ogni comunità delle quote, se-
condo un patto nazionale riconosciuto da tutti. Il
parlamento è diviso in 128 seggi, divisi al 50 per cen-
to tra musulmani e cristiani. Il presidente è maro-
nita, il primo ministro sunnita, il presidente del par-
lamento sciita. «Gli iracheni dovrebbero arrivare a
un accordo tra gentiluomini di questo genere, met-
tersi d’accordo, stabilire delle quote e applicarle. Ci
vorrà del tempo, chi spara e uccide oggi dovrà con-
vincersi che la guerriglia è inutile e non cambierà
il corso della storia. Tutti gli altri dovranno fare con-
cessioni e rispettare i diversi costumi dei conna-
zionali».

Qui in Libano, tutte le questioni che riguarda-
no lo stato personale, come matrimonio, divorzio,
eredità, rimangono sotto la stretta giurisdizione di
ogni singola confessione. I maroniti (cattolici) si spo-
sano secondo le regole del Patriarcato, i sunniti e

gli sciiti hanno i loro diversi riti, e quando si fa se-
ra, nel vecchio centro storico di Beirut ricostruito,
la litanìa dei muezzin fa a gara con il frastuono del-
le campane e con il traffico dell’ora di punta. «Sia-
mo l’unico paese in tutto il Medio oriente in cui nel-
la costituzione non c’è scritto che l’islam è la reli-
gione ufficiale dello stato», spiega ancora il profes-
sor Malik.

Difficile che questo si ripeta anche a Bagdad.
Il grande ayatollah Ali Al Sistani, massimo leader
spirituale della maggioranza sciita irachena, l’ha det-
to chiaro e forte: la nuova costituzione dovrà fare i
conti con la sharia, la legge islamica. «Credo che al-
la fine gli iracheni metteranno per iscritto che l’i-
slam è la religione dello stato. Ma proprio per que-
sto motivo sarà necessario usare equilibrio e rico-
noscere il principio di libertà religiosa e il rispetto
per tutte le confessioni. Come qui da noi, una co-
stituzione che riconosca le diverse denominazioni
ed etnie dovrà garantire l’emergere di un nuovo or-
dine democratico. Partendo da questo patto nazio-
nale, si potrà anche sperimentare con diverse for-
me di federalismo, purché si arrivi al potere delle
minoranze e non alla dittatura della maggioranza».

Il professor Malik non lo dice apertamente, ma
è ottimista. A differenza del Libano, dove si stende
la lunga mano di quello che qui chiamano il “gran-
de fratello” siriano, l’Iraq ha come sponsor delle “for-
ze esterne benevolenti”. Il professor Malik non lo
dice apertamente, ma il sottotesto della conversa-
zione è: chi scegliereste voi, come “grande fratello”,
tra Siria e Stati Uniti?

MARIO A.
FAGAN

Un’imprevista e inquietante ondata di nostal-
gia per i regimi semiautarchici e nazionali-

sti del passato sta riemergendo in Serbia e, sia
pure in minor misura, in Croazia dove il lento
cammino d’integrazione verso l’Europa sembra
aver trovato un nuovo, preoccupante ostacolo. La
tragicomica notizia della candidatura di Slobodan
Milosevic alla guida del Partito socialista serbo nel-
le prossime elezioni politiche del 28 dicembre,
potrebbe rientrare di diritto nel novero delle ini-
ziative folkloristiche alle quali fanno ricorso gli
irriducibili di ogni fede nei momenti della scon-
fitta e della disperazione. Ma una lettura più at-
tenta dei recenti sviluppi della politica in Serbia
ci consente di individuare dietro l’Operazione
Nostalgia, una sorta di zoccolo duro dell’elettorato
ancora in grado di condizionare gli eventi e lo svi-
luppo democratico sia a Belgrado che a Zagabria.

A metà novembre, le elezioni presidenziali
serbe erano fallite per la terza volta consecutiva
per il mancato raggiungimento del quorum, ma
la massiccia affermazione degli ultranazionalisti
del Partito radicale di Vojislav Seselj (anch’egli de-
tenuto assieme a Slobodan Milosevic nel carce-

re del Tribunale penale internazionale dell’Aja)
aveva fortemente preoccupato i partiti democra-
tici belgradesi. Partiti che continuano il cammi-
no lungo l’accidentato percorso di avvicinamen-
to all’Unione europea che i nostalgici di Slobo ave-
vano tentato di interrompere con la raffica di mi-
tra che spezzò la vita del premier europeista Zo-
ran Djindjic.

L’allarme per le legislative di fine dicembre
sembra dunque legittimo alla luce dell’inatteso
trionfo del candidato ultranazionalista Tomislav
Nikolic, braccio destro di Vojislav Seselj, nelle fal-
lite presidenziali del mese scorso. Il sorpasso del
candidato ultranazionalista non era stato previ-
sto dagli osservatori belgradesi che avevano sot-
tovalutato la presa sull’elettorato dei temi anti-
americani, populisti e patriottici su cui Nikolic
aveva basato la sua campagna. Altrettanto in-
quietante era apparso il mediocre risultato del
candidato della maggioranza di governo, Dra-
goljub Micunovic, attuale presidente del parla-
mento montenegrino e personaggio moderato e
lontano dagli scandali che hanno negli ultimi an-
ni oscurato l’immagine di buona parte della clas-
se politica serba.

Ma se Belgrado piange, come si suol dire, Za-
gabria non ride. Anche nel paese che (dopo la Slo-
venia) appare il più europeista delle repubbliche

ex jugoslave, il riflusso revanscista si è tradotto
lo scorso 23 novembre nel trionfo elettorale dei
nazionalisti dell’Hdz, la Comunità democratica
croata fondata dal defunto presidente Franjo
Tudjman. In Croazia, forse, accanto alla nostal-
gia per il regime forte di Tudjman ha giocato a
favore della vittoria di Ivo Sanader, candidato del-
l’Hdz, il mancato coordinamento dei partiti del
centro-sinistra. Lo stesso presidente Stipe Mesic,
apprezzato in tutte le capitali europee per la sua
moderazione e per i coraggiosi tentativi di scon-
giurare la guerra serbo-croata nel 1991, ha det-
to: «questo risultato non mi ha sorpreso – ag-
giungendo – nella coalizione di centro-sinistra c’e-
ra troppa rissosità».

Ma occorre peraltro fare le giuste distinzio-
ni tra quelli che possono sembrare i due rie-
mergenti ed antistorici nazionalismi a Belgrado
e a Zagabria. Nella sua prima apparizione dopo
il trionfo elettorale di nemmeno due settimane
fa, non si è avvertito nessun trionfalismo, nessuna
retorica nelle parole di Ivo Sanader che ha usa-
to ogni cautela per far dimenticare il nazionali-
smo autoritario di Franjo Tudjman, ex salvatore
della Patria divenuto, negli ultimi anni, una tra-
gica macchietta. L’Hdz che Sanader aveva eredi-
tato nel 2000, era un partito naufragato in una de-
riva nazionalista e totalmente isolato dalla co-

munità internazionale a tal punto che ai funera-
li di Tudjman, nel dicembre del 1999, i paesi oc-
cidentali furono rappresentati solo a livello degli
ambasciatori accreditati a Zagabria.

E’ dunque, senza alcun dubbio, la Serbia a su-
scitare le maggiori preoccupazioni sullo svilup-
po in senso democratico delle sue istituzioni, a
generare inquietudini dovute dall’apatia di un elet-
torato stanco e deluso, da un lato, e sedotto, dal-
l’altro, dai fantasmi del revanscismo antiameri-
cano e antieuropeo. I bombardamenti della Na-
to nel 1999 a Belgrado, a Novi Sad e a Kraguje-
vac hanno lasciato ferite non ancora rimargina-
te, soprattutto tra gli anziani. Ed ecco dunque che
per interposta persona, Vojislav Seselj, imputa-
to di crimini di guerra, trionfa alle presidenzia-
li, elezioni vanificate solo dall’apatia di una buo-
na metà dell’elettorato.

Ed ecco infine la tragica burla finale: Slobo-
dan Milosevic candidato in prima persona in una
lista socialista che porterà nel logo anche il suo
nome. Un’Operazione Nostalgia che mira dunque
a riunire irriducibili nazionalisti e affaristi e fac-
cendieri che prosperavano durante il regime del
“vecchio Slobo”. Ma anche anziani animati da sin-
cero patriottismo ed esuli serbi del Kosovo, vit-
time della cruenta resa dei conti degli albanesi,
indirettamente appoggiati dalla Nato.

Dopo il fantasma di Tudjman, il ritorno di Slobo. Nostalgia, e non solo
La candidatura di Milosevic alla guida del Partito socialista serbo per le politiche del 28 dicembre



Capire il dolore
dell’altro

serve alla pace

DAN RABÀ
GERUSALEMME

La cerimonia di presentazione e so-
stegno all’accordo di Ginevra è riu-

scita in grande stile sia come momen-
to informativo che come richiamo di
massa. Non è certo se abbia avvicina-
to la pace e se abbia consolidato il per-
corso diplomatico, fatto di mediazioni
acrobatiche che devono fare i conti con
le passioni e le sofferenze dei soggetti
coinvolti nella vicenda. Per esempio, ha
provocato la sospensione delle discus-
sioni per la nuova hudna al Cairo dove
– come l’anno scorso con Abu Mazen
– Hamas e Jihad hanno incontrato
Abu Ala sotto il severo sguardo dei
servizi di sicurezza egiziani. L’incontro
è stato sospeso in attesa di vedere cosa
sarebbe successo a Ginevra. L’Iniziati-
va ha creato tensioni a Gaza, dove Ha-
mas e altri gruppi, tra cui l’Olp che su
questo punto si è diviso, hanno mani-
festato contro l’accordo.

Quanto al governo israeliano, Sha-
ron con il suo ministro della difesa Mo-
faz e il comandante in capo dell’eser-
cito Ayialon, hanno organizzato “ca-
sualmente” un’operazione repressiva
violenta nella zona di Jenin, con mo-
vimenti di carriarmati. Al termine del-
la giornata due morti palestinesi: un
giovane che aveva lanciato una bomba
incendiaria nella zona di Gaza, e un ri-
cercato coinvolto in scontri a fuoco, che
al momento del tentato arresto era
però disarmato.

La giornata tesa nella zona palesti-
nese si è ripercossa su Ginevra, dove
due oratori si sono scagliati violente-
mente contro Sharon, e uno di questi
lo ha definito fascista. Nonostante Sha-
ron abbia bocciato l’Iniziativa, affer-
mando che liberi cittadini non posso-
no intralciare la politica dello stato, al-
cuni dei presenti di parte israeliana si
sono sentiti attaccati. In una manife-
stazione comune i partecipanti devono
cercare di non provocarsi tra loro. I mi-
litanti israeliani per la pace soffrono
molto questa mancata reciproca com-
prensione. Nel momento – dicono – in
cui noi cerchiamo di capire le soffe-
renze degli arabi, spesso con autocri-
tica e sensi di colpa, per cercare solu-
zione ai nostri e ai loro problemi, la par-
te araba non tenta di avvicinarsi alla sof-
ferenza delle vittime israeliane, i feri-
ti, i morti, lo stato di paura. La parteci-
pazione al percorso di pace è asimme-
trica. La critica è unilaterale e non co-
mune. Ci sono quelli che hanno i di-
ritti e quelli che recano il fardello del-
la colpa.

La delegazione israeliana ha cercato
di allargare il consenso al proprio pro-
getto non solo alla sinistra classica, ma
anche a rappresentanti lontani dalla po-
litica come i cantanti Aviv Ghefen e Da-
vid Brosa o il simbolo della lotta delle
ragazze madri Vicky Canaffo. La can-
tante israeliana di origine araba Zeava
Ben è già conosciuta nei paesi arabi do-
ve ha appena fatto una lunga tournèe
cantando in arabo. Più ampia è la coa-
lizione, più delicato il meccanismo
unificante. La stessa delegazione pale-
stinese che è stata vittima di pressioni
e minacce, ha alla fine ricevuto la be-
nedizione di Arafat che ha mandato il
suo consigliere militare Rajib Ragiub
e un suo messaggio in cui appoggiava
e si “appropriava” della nuova Iniziati-
va di pace. Anche questo disturba chi
tra gli israeliani cerca alleanze nuove
che l’invadente presenza di Arafat può
congelare. Tra i palestinesi, nuove fi-
gure di militanti non legati alle remo-
te vicende della direzione di Tunisi
vengono risucchiati dall’egemonia di
Arafat e non riescono a sviluppare nuo-
ve politiche e nuove alleanze. 

Anche dopo una manifestazione
riuscita, il dialogo per la pace e la ricerca
di una soluzione conveniente alla mag-
gioranza dei due popoli, sono una de-
licata ricerca di equilibri economici ma
anche una sofferta revisione interiore.

��

P R I M O  P I A N O
3

giovedì 4 dicembre 2003

FILIPPO
CICOGNANI

Preoccupazioni per il muro che gli israeliani
stanno costruendo, no ad antisemitismo

e xenofobia e massimo sostegno alla road map,
alla quale non ci sono alternative. Questi, in
sintesi, i punti essenziali del documento che
conclude i lavori della  sesta Conferenza eu-
romediterranea, che a Napoli ieri ha raduna-
to i rappresentanti di 35 paesi.

Il  muro e il suo tracciato, che attraversa
la Cisgiordania e taglia fuori Gerusalemme,
erodendo fette di terra palestinese «pregiudi-
ca futuri negoziati – si legge nel bozza finale
– e rende fisicamente impossibile una solu-
zione a due stati». Il ministro degli esteri
israeliano, Silvan Shalom, ha chiesto all’U-
nione europea di non sostenere un tentativo
palestinese di portare la “questione muro” di
fronte alla Corte di giustizia dell’Aja, invitan-
do gli ambasciatori europei in Israele a visita-
re la cosiddetta barriera difensiva. Certo non
è una novità: all’estremità sud della striscia di
Gaza, da anni un muraglione divide la città di
Rafah. Un alto corridoio di cemento sovrasta-
to da una rete metallica; a intervalli, torrette
altissime con mitragliatrici puntate e tra i due
muri una strada pattugliata in continuazione
da mezzi israeliani, oltre la barriera l’Egitto. La
gente per comunicare grida da una parte al-
l’altra: dalla finestre delle case, tra le maglie del-
la rete. Ora questo muro è stato perfezionato
e esteso, per difendersi dai terroristi, certo. E
a proposito di terrorismo, i rappresentanti dei
35 paesi di Euromed hanno spronato il premier
palestinese Abu Ala a combattere i gruppi ar-
mati e a riformare gli organismi di sicurezza:
«Deve concretamente dimostrare la sua de-
terminazione nella lotta contro la violenza de-
gli estremisti». Oltre a questo impegno che me-
rita il sostegno di tutti, è stato anche sottoli-
neato come nei territori la situazione umani-
taria sia deteriorata al massimo, una situazione
che rende «intollerabile la vita per i palestinesi
ed alimenta il radicalismo islamico».

Netto il rifiuto dell’antisemitismo e della xe-
nofobia e in ugual misura della fobia dell’I-
slam: è fondamentale – concordano i 35 –
promuovere la tolleranza in tutti i paesi del par-

sona di Colin Powell,che si è detto pronto a ri-
cevere domani due simboliche delegazioni di
israeliani e palestinesi. Il segretario di stato
americano ha rivendicato la libertà di acco-
gliere le idee di chiunque parli di pace e ha  ri-
badito che la road map non è morta. Il gover-
no israeliano non vuole essere spiazzato in un
momento così delicato inoltre è anche condi-
zionato dalle frange della destra estrema , co-
me i gruppi fanatici dello schieramento pale-
stinese condizionano l’Anp: entrambi infatti
chiudono la porta all’Iniziativa ginevrina. I
motivi sono evidenti, le conseguenze altret-
tanto: la pace – che ovviamente comporta do-
lorose rinunce per entramebe le parti e che vo-
gliono i più- è ostaggio della violenza e del fa-
natismo di pochi.

Oggi al Cairo i leader di Hamas e del Jihad
s’incontrano con i mediatori egiziani per va-
lutare una sospensione degli attacchi contro
Israele. Un incontro cruciale, ma se non si in-
travede disponibilità ad una tregua bilaterale,
sarà difficile che si facciano progressi.

Nel Mediterraneo
non c’è posto per i muri

MEDIO ORIENTE

A Napoli 35 paesi riuniti per la sesta conferenza euromediterranea

La Conferenza euromediterranea, che ha riunito a Napoli i rappresentanti di 35 paesi, ha

condannato ogni forma di antisemitismo e di xenofobia. Il muro israeliano mette a rischio

la pace, che si può raggiungere solo con la “road map”: niente accenni specifici all’Iniziativa

di Ginevra. Colin Powell, criticato, rivendica il diritto di accogliere ogni idea di pace.

Alcuni palestinesi
circondano il corpo di
Hasanien Rumaneh,
un militante di
Hamas trovato
sepolto sotto le
macerie di una casa
distrutta dalle truppe
israeliane a Ramallah.

Funerali militante
L’esercito israeliano
ha arrestato ieri una
trentina di palestinesi
tra cui 17 membri
della Jihad islamica
nell’area di Jenin, in
Cisgiordania. Nella
foto, un militante 
di Al Aqsa.

Arresti a Jenin
A Gaza un poliziotto
palestinese discute su
come gestire un
ingorgo dopo che
l’esercito israeliano ha
bloccato con barricate
di sabbia la 
principale via di
accesso al mare. 

Barricate a Gaza
Scontri a
Gerusalemme est
mentre un bulldozer
tentava di proseguire
la costruzione di un
insediamento ebraico
in un’area
densamente popolata
da arabi.

Nuovi insediamenti

Alcuni dimostranti palestinesi si sono scagliati ieri contro l’automobile di un ufficiale palestinese che rientrava da Ginevra. (Ahmed Rashade/Reuters)

Nella sua “casa di vetro” il giovane Assad schiva le pietre
La Siria tra il contrasto con gli Stati uniti in Iraq e l’intransigenza israeliana

SAAD KIWAN
BEIRUT

Pragmatismo, realismo oppure arrendevolezza?
Bashar El Assad accetta la sfida e si lascia “esa-

minare” da George Bush. Tra Siria e Stati uniti è
in atto una strana partita ai margini dello scacchiere
regionale mediorientale. Un gioco d’azzardo? Un
rapporto di odio-amore? Intanto, con gli america-
ni nel cortile di casa, il giovane presidente siriano
si muove con cautela e mantiene comunque i ner-
vi saldi: non l’ha turbato nemmeno il rombo del-
l’Air force oneatterrato all’aeroporto di Bagdad, a po-
chi chilometri da Damasco. E la Siria non ha mai
vissuto una simile situazione, in cui 130 mila sol-
dati Usa occupano in lungo e in largo il paese fra-
tello dell’Eufrate, neanche ai tempi lontani (i
trent’anni) dell’astuto Assad padre, Afez.

Ma il giovane Assad va oltre affermando – co-
me ha fatto lunedì in un lunga intervista al New
York Times – di «non considerare la presenza mi-
litare americana in sé, ai confini della Siria, il pro-
blema. Nemmeno se questa presenza durerà die-
ci anni. Il problema, invece, è di sapere se gli Sta-
ti uniti diventeranno una forza di destabilizzazio-
ne nella regione oppure un fattore di stabilità». Non
solo, Assad sorprende tutti gli osservatori annun-
ciando, sempre nell’intervista, di essere «pronto a
riprendere i negoziati con Israele dal punto in cui

si erano fermati» (cioè dall’ultimo vertice fallito tra
Assad padre e l’ex presidente Clinton a Ginevra nel
marzo ’99). Il presidente aggiunge anche che «l’80
per cento delle questioni erano state già risolte»,
cioè il ritiro di Israele fino ai confini del ‘67. Il la-
go di Tiberiade è stata invece la mina che ha fatto
naufragare il vertice all’ultima ora.

Assad denuncia poi l’intransigenza di Israele
e lamenta il «disinteresse» statunitense, auspi-
cando «buoni rapporti» con Washington e un suo
intervento per rilanciare i negoziati. Infine, il pre-
sidente siriano afferma che «gli Stati uniti sono fon-
damentali per la stabilità» almeno per quello che
riguarda il processo di pace e la situazione in Iraq.
Ma non ci può essere pace senza la Siria». Dulcis
in fundo, Assad rivela che Damasco avrebbe sven-
tato cinquanta attentati contro i marines in Iraq.

Non c’è dubbio che questa sfida sta mettendo
a durissima prova il regime siriano. Oltre alla sua
poca e relativa esperienza, il giovane Bashar ha da-
vanti non Bill Clinton e nemmeno George Bush
padre, bensì Bush junior. “Indottrinato” dai suoi
neoconservatori, il presidente Usa ripete quasi quo-
tidianamente le sue accuse contro Damasco, che
ospita e appoggia il terrorismo (cioè i gruppi pa-
lestinesi come Hamas e Jihad e i libanesi di Hez-
bollah), lascia passare attraverso i suoi confini
gruppi di “volontari” che vanno a combattere il
“Grande Satana” in Iraq, in possesso di armi chi-
miche, e mantiene le sue truppe in Libano.

Per dirla con un proverbio arabo, “la casa di As-
sad è di vetro”, cioè è un regime divenuto assai fra-
gile, sia sul piano interno che su quello regionale,
soprattutto dopo la morte di Afez El Assad. Fino-
ra però nessuno gli aveva mai lanciato pietre con-
tro – cosa che invece adesso Bush junior sta fa-
cendo. I tempi sono cambiati per l’attuale ammi-
nistrazione Usa: la sua nuova dottrina non tollera
compromessi o tatticismi, il suo motto è «o con noi
o contro di noi», altrimenti è pronto a sventolare
lo “spauracchio” della democrazia. E in questo sen-
so, la democrazia siriana lascia molto a desidera-
re.

Assad è un giovane presidente pieno di entu-
siasmo e tanta voglia di cambiare, ma finora si è
visto poco o nulla. Una timida apertura, manife-
statasi nel primo anno di presidenza facendo fio-
rire gruppi di pensiero e associazioni della società
civile, è finita con un pugno di ferro, sbattendo qual-
cuno in galera – compresi un paio di deputati. Il
patriarca maronita libanese, Nasrallah Sfeir, du-
rante un suo recente viaggio in Europa (che lo ha
portato anche in Italia) ha affermato che «la buo-
na volontà del giovane presidente siriano non ba-
sta per cambiare; la vecchia guardia che gli sta at-
torno non è certo di aiuto». Il disorientamento sul
piano interno sembra impadronirsi di un qua-
rantennale regime totalitario e bloccato, che non
riesce ad andare avanti e ha, nello stesso tempo,
paura di rimanere fermo.

Alle accuse americane Assad ha sempre ri-
sposto di essere pronto a collaborare, punto per
punto però. Ha chiuso, o almeno così afferma, gli
uffici dei gruppi accusati di terrorismo. Ha chiu-
so i suoi confini con l’Iraq. Ha ricevuto un grup-
po di esperti americani guidati proprio dall’ex am-
basciatore Usa a Damasco, Edward Djerejian, che
ha compiuto un giro nei paesi della regione do-
mandandosi «perché ci odiate?». Inoltre, Dama-
sco ha ultimamente votato la tanto odiata road map
al Consiglio di sicurezza. Ha perfino mostrato di-
sponibilità e apertura nei confronti del Consiglio
provvisorio iracheno – che non riconosce – rice-
vendone alcuni dei suoi membri. Ancora, come ge-
sto di buona volontà, ventidue persone accusate di
coinvolgimento negli attentati di Istanbul sono sta-
te consegnate lunedì alle autorità turche. E poi, po-
chi giorni fa, è stato dato l’annuncio della conces-
sione a due compagnie americane dello sfrutta-
mento di campi petroliferi e di gas.

Tutto questo accadeva prima della votazione del
Syrian Accountability Act da parte del Congresso
Usa, che dà il via a durissime sanzioni economi-
che e commerciali contro Damasco. Da Wa-
shington provengono tuttora segnali contrastan-
ti: l’ultimo è quello dell’incontro dell’ex diplomati-
co americano Richard Murphy con Assad, in se-
guito al quale ha affermato che non è detto che il
Syrian Accountabilty Act sarà subito attivato.

Sembra la via crucis di Damasco.

tenariato.
E’ stata decisa la nascita di una banca eu-

romediterranea, come pure è stata fondata
un’assemblea parlamentare euromediterra-
nea, ma politicamente il passo più significa-
tivo riguarda i negoziati israelo-palestinesi.
Nelle conclusioni c’è infatti un preciso richia-
mo ad un accordo di pace complessivo, che
comprenda anche Siria e Libano, ma si dice
chiaro e tondo che alla road map non c’è al-
ternativa: le iniziative della società civile ven-
gono etichettate come «contributi allo sforzo
per promuovere il riavvicinamento, la ricerca
della reciproca confidenza e la ricerca di una

pace duratura». Solo un velato accenno all’I-
niziativa di Ginevra firmata lunedì scorso,
mentre se n’era parlato a margine, l’altroieri a
cena: per Franco Frattini è un segno positivo,
ma non deve essere considerata alternativa al-
la road map (ma nessuno l’ha mai detto; se mai
è stata definita «integrativa» della road map);
per Shalom si tratta di «una mossa propa-
gandistica dell’opposizione israeliana per far
cadere il governo».

Che il governo israeliano respinga ai ri-
spettivi mittenti l’Iniziativa di Ginevra non è
una novità, tanto che martedì ha pure “rim-
proverato” il suo principale alleato nella per-



P R I M O  P I A N O
4
giovedì 4 dicembre 2003

È tutto grasso
che vota

FILIPPO SENSI
SEGUE DALLA PRIMA

La parola d’ordine, dunque, è preven-
zione. E poco importa che qualcuno,
nella liberale Inghilterra, storca il naso
davanti a un governo che sembra essersi
trasformato in una governante. Se af-
frontato a bocca piena, il tragitto dalla
culla alla tomba, secondo la celebre sin-
tesi di Lord Beveridge, si accorcia dra-
sticamente. E questo ha drammatiche ri-
cadute sull’intera comunità e sull’esi-
stenza stessa di un welfare sempre più
smunto, incapace di sorreggere fisica-
mente questo sovraccarico.

“Meno grasso per tutti” potrebbe di-
ventare, allora, uno slogan centrale nel-
la prossima sfida elettorale britannica,
tanto che la lotta contro l’obesità è già
entrata tra i temi della piattaforma pro-
grammatica lanciata in questi giorni da
Blair.

Se l’approccio inglese è ancora top-
down, più attento ai provvedimenti che
il governo è chiamato a prendere per
stroncare questa preoccupante tenden-
za, negli Stati Uniti il processo è inver-
so. A suon di cause contro fast-food e
multinazionali della alimentazione, il
partito degli obesi è diventato un baci-
no elettorale enorme, influente ed in-
furiato. Le statistiche parlano chiaro: 1
americano adulto su 3 è clinicamente
obeso. Si tratta di 60 milioni di perso-
ne che stanno condizionando un mer-
cato in cui le compagni aeree ed auto-
mobilistiche ridisegnano l’abitabilità
dei veicoli, i marchi della moda ag-
giungono taglie oversize, perfino le
aziende che costruiscono i caschi ade-
guano i nuovi modelli alla pinguedine,
sottolinea il Weekly Standard.

Così le rivendicazioni dei grassi fan-
no giurisprudenza e notizia, costrin-
gendo i partiti a ricalibrare proposte e
messaggi. E anche sull’obesità l’Ameri-
ca politica si divide in due. Se i think
tank di parte democratica sottolineano
l’incidenza del contesto socioculturale
sull’eccesso di peso, i pensatoi conser-
vatori al contrario si concentrano sulla
responsabilità individuale e sul cattivo
regime alimentare di chi ingrassa. Gli
ultimi a incrociare i ferri sono stati
Smart Growth America (www.smart-
growthamerica.org) ed Heritage Foun-
dation (www.heritage.org).

Il primo con un dettagliato rappor-
to nazionale che dimostra la connes-
sione tra l’aumento di peso e la vita nel-
le periferie più degradate, dove ci si
chiude in casa davanti alla tv perché fuo-
ri è pericoloso e ci si muove solo in au-
tomobile perché il quartiere è costruito
attorno a superstrade.

Il pensatoio ultraconservatore, in-
vece, contesta punto per punto le con-
clusioni del rapporto Smart Growth,
rimproverando un pregiudizio illumi-
nistico in chi vorrebbe imporre a tutti
gli Stati Uniti un modello Manhattan al-
la Woody Allen.

Tra il grasso come conseguenza so-
ciale o come colpa individuale passa la
differenza tra le policies dei candidati de-
mocratici e repubblicani; proposte più
attente al contesto e alla qualità della vi-
ta, da un lato, contro politiche di pre-
venzione e disincentivazione dei com-
portamenti a rischio, dall’altro.

In un paese in cui 1 americano su 7
dichiara di non riuscire a mettere qual-
cosa nel piatto tutti i giorni (www.people-
press.org), l’obesità è diventata il lato
oscuro di una società che continua a ri-
manere ossessionata dalla fitness, l’in-
gombrante rovescio dell’America impe-
riale, il parente impresentabile del Big
Business. Non è un caso che il nemico
pubblico numero uno di Bush sia il de-
bordante Michael Moore, regista ed au-
tore di best-seller planetari al vetriolo
contro la Casa Bianca. Sui blog ameri-
cani – ricorda qualcosa? – i nemici di
Moore lo insultano: è grasso, è un cic-
cione.

Ma alle urne nel 2004 diabete e co-
lesterolo conteranno forse più dell’Iraq.

��

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«L’Europa rischia di diventare un conti-
nente ai margini del mondo, circondato

da stati potenti». È un Prodi risoluto al limite del-
la durezza quello che ha parlato ieri davanti al-
l’assemblea plenaria dell’europarlamento a Bruxel-
les e che ha accentuato, se possibile, il monito più
volte lanciato sul pericolo di un “annacquamen-
to” dell’Unione.

Parlava a tutti i parlamentari il presidente
della commissione, ma parlava anche e soprattutto
ai governi, a coloro che con l’ultimo consiglio Eco-
fin e con il recente conclave di Napoli,  hanno pre-
ferito «il ritorno al metodo delle trattative tra go-
verni», appunto, che per Prodi «sarebbe un falli-
mento della politica: l’opinione pubblica non l’ac-
cetterebbe più». Riferendosi al prossimo consiglio
europeo, quello del 12 e 13 dicembre che vedrà
riuniti i capi di stato e di governo, Prodi ha detto
che «la posta sarà molto alta» e ha aggiunto che
«una costituzione che addirittura rappresenti un
peggioramento rispetto a Nizza sarebbe indifen-
dibile: per questo occorrerà evitare i mercanteg-
giamenti dell’ultimo minuto». 

Non poteva essere più chiaro di così il presi-
dente della commissione Ue, visto che al vertice
di Napoli il governo italiano nella persona del mi-
nistro Frattini si era distinto per inconcludenza,
rispettando in tutto e per tutto la consegna rice-
vuta da Berlusconi in persona: prendere tempo e
rimandare tutto a dicembre, proprio a quelli che
Prodi chiama «i mercanteggiamenti dell’ultimo
minuto». Anche se ieri l’altro il titolare della Far-
nesina aveva tenuto a rimarcare che l’Italia lavo-
rerà alla luce del sole e non ci saranno vertici se-
greti. 

Come sia possibile rimediare in pochi giorni
a un semestre fallimentare è qualcosa che ap-
partiene forse alla magia, ma tant’è. Probabil-
mente il governo italiano fa conto sulla ricono-
scenza dei grandi che ha appoggiato all’Ecofin.
Qualche avvisaglia in tal senso potrebbe essere ar-
rivata anche ieri in sede di parlamento europeo
dove, a fronte di interventi ipercritici nei confronti
di Tremonti e della presidenza italiana (si veda ar-
ticolo in basso, ndr), Martin Schulz – quello che se-
condo Berlusconi doveva fare la parte del kapò in
un film sui nazisti – ha inopinatamente «ringra-
ziato la presidenza italiana» perché «sta dando il
suo meglio nella difesa della convenzione». Del-
la serie: anche i socialdemocratici tedeschi “ten-
gono famiglia” politica e Schulz è sensibile alle dif-
ficoltà interne ed esterne di Schröder.

Ma per uno Schulz che ringrazia, ci sono i tan-
ti che accusano. E che condividono la posizione
di Prodi e della commissione, che ieri con Solbes

ha annunciato il probabile ricorso alla corte di giu-
stizia sull’Ecofin. Il tema di fondo resta quello
emerso a più riprese: lo scontro è tra chi vuole
un’Europa realmente comunitaria, soggetto poli-
tico, istituzionale ed economico, e chi preferisce
l’Europa dei governi, le regole mobili e cangian-
ti, le alleanze variabili. È a questo secondo modello
che Prodi e la commissione si oppongono proprio
quando vari eventi mettono in luce che esso sta
risorgendo con prepotenza. «La commissione
europea – ha detto ieri il suo presidente – resisterà
fino all’ultimo minuto della conferenza intergo-
vernativa contro ogni tentativo di ridurre i poteri
del parlamento europeo, specialmente nelle que-
stioni di bilancio e vigilerà sull’equilibrio delle isti-
tuzioni». E ne ha rivendicato il ruolo: «Una com-
missione forte è indispensabile per garantire l’ap-

plicazione imparziale delle regole dell’Unione,
quindi non si devono ridimensionare all’ultimo
minuto i poteri della commissione in settori cru-
ciali come il controllo sugli aiuti di stato». Il rife-
rimento è a quella parte della proposta presenta-
ta dalla presidenza italiana in cui si prevedere che
siano resi compatibili con il mercato interno «gli
aiuti destinati a facilitare lo sviluppo di certe atti-
vità o di certe regioni economiche, specifica-
mente quelle che soffrono di handicap naturali o
demografici severi e permanenti». La commis-
sione teme che questa formulazione possa apri-
re la strada ad aiuti di stato incontrollati.

Quanto al Patto di stabilità, Prodi ha ribadito
che «non ci sono scorciatoie», ha criticato quan-
to avvenuto all’Ecofin nella sostanza e nella pro-
cedura, ma non si è sottratto alla questione che
in questi giorni agita molti governi: rivedere il Pat-
to? Prodi è tornato ad annunciare un’iniziativa del-
la commissione europea per rafforzare la gover-
nance economica. Più che i contenuti di questa ini-
ziativa, ne ha spiegato la filosofia: «Abbiamo bi-
sogno di un legame più stretto tra politiche di bi-
lancio e una politica generale di promozione del-
la crescita che non comprometta la sostenibilità
delle finanze pubbliche». 

Che lo scontro in atto sia durissimo e investa
la sostanza e il futuro dell’Unione è evidente an-
che dai toni usati dai protagonisti. Ieri mattina,
in un’intervista all’Irish daily, Romano Prodi ave-
va detto che quando si andrà alla ratifica della co-
stituzione europea, non potrà essere permesso a
un singolo stato membro di affondare il trattato.
Aveva poi aggiunto che se un paese continua a di-
re sempre “no”, questo significa di fatto che ha de-
ciso di stare fuori. E il commissario Monti, con
toni inusuali, aveva dichiarato al Financial Times
Deutschland che «i genitori del Patto di stabilità
lo hanno ucciso».

Sulla costituzione europea e sul momento de-
terminante che l’Unione attraversa è intervenu-
to ieri anche il presidente della repubblica. In un
messaggio al rettore dell’Università di Tor Vergata,
Ciampi ha scritto che la soggettività giuridica
dell’Unione è «condizione necessaria per avviare
una politica comune ispirata a valori condivisi che
i popoli d’Europa hanno scelto di sostenere e di
diffondere». Se questi popoli, tutti e 25, ne saranno
capaci, lo si vedrà il 12 e 13 dicembre a Bruxelles.

L’allarme di Prodi:
«Ue ai margini»

CIG E PATTO DI STABILITÀ

Intervento del presidente della Commissione in seduta plenaria

(Foto Ap)

Ancora una volta la Commissione trova un al-
leato prezioso: l’europarlamento. Nel brac-

cio di ferro istituzionale che oppone la commis-
sione Prodi e l’Ecofin sul patto di stabilità, gli eu-
roparlamentari non hanno avuto dubbi su come
schierarsi. Una decisione che ha coinvolto tutto
o quasi lo schieramento europarlamentare: dai
popolari europei ai liberali, passando attraverso
i socialisti. Il coro di critiche al presidente del-
l’Ecofin e compagni è stato pressoché unanime.

Tremonti ne è uscito con le ossa rotte, so-
prattutto perché, nello scontro istituzionale con
la commissione, l’Ecofin ha cercato di far passare
il concetto che le decisioni dei governi avessero
maggior peso in quanto espressione di rappre-
sentanti legittimamente eletti dai cittadini. Ieri
lo schiaffo dell’emiciclo di Bruxelles è stato bru-
ciante. Il sorriso è morto sulle labbra di Tremonti
che si era presentato davanti all’europarlamen-
to per rispondere della decisione assunta il 25 no-
vembre scorso dall’Ecofin di sospendere il Patto
per Francia e Germania. Il ministro italiano, pre-

sidente di turno dell’Ecofin e colpevole di non aver
mediato per trovare una soluzione condivisa, ha
infatti esordito difendendo il proprio operato:
«Abbiamo dimostrato che il patto non solo non
è stupido, come è stato detto, ma che, al contra-
rio, può essere interpretato in modo flessibile e
intelligente». Tremonti si è sforzato, nei pochi mi-
nuti del suo intervento, di convincere gli euro-
parlamentari dell’impegno Ecofin: «Noi abbiamo
lavorato, lavoriamo e lavoreremo dentro il patto
e in una logica cooperativa e consensuale con la
Commissione». Parole, queste, già smentite dal
presidente Prodi. Parole dietro le quali si cela la
volontà di ritornare all’Europa dei governi, cui avo-
care il potere del governo dell’economia. 

L’eurocommissario agli affari monetari Pe-
dro Solbes, dal canto suo, ha detto chiaro e ton-
do che «la commissione deplora profondamen-
te il fatto che il consiglio non abbia seguito lo spi-
rito e neanche la lettera di questo patto che era
stato adottato all’unanimità». Solbes ha parlato
di crisi istituzionale acuta sostenendo che «que-

sti avvenimenti mostrano chiaramente che dob-
biamo rafforzare la governance economica per
l’Europa». Solbes, che ha anticipato una prossi-
ma iniziativa della commissione in tema di go-
vernanceeconomica, promette battaglia: «La cor-
te di giustizia Ue dovrà senza dubbio giudicare
se i governi nazionali hanno il potere di creare
nuove procedure che in pratica rimpiazzano un
quadro comunitario deciso nel trattato per certi
aspetti della politica economica». 

Neanche il tempo di riaversi dal durissimo
attacco di Solbes, che il ministro è stato messo
al tappeto da un susseguirsi concitato di critiche
degli europarlamentari. A cominciare dal tede-
sco Hans-Gert Pöttering, capogruppo dei popo-
lari europei, che bolla come «avventurose» le ar-
gomentazioni di Tremonti, tanto più perché pro-
nunciate da un ministro delle finanze. Pöttering
avrà sì guardato anche alla politica interna tede-
sca, volendo colpire in Tremonti il ministro Ei-
chel, ma è fuori di dubbio che la discesa in cam-
po del Ppe a fianco della Commissione ha ieri

fatto pendere da questa parte il piatto della bi-
lancia. «Ringrazio Solbes perché ha combattu-
to fino alla fine», ha aggiunto. E così mentre Pöt-
tering ha alzato il velo sulle ricadute sull’allarga-
mento da parte delle decisioni Ecofin ribatten-
do a Tremonti che «è una argomentazione sba-
gliata dire che i debiti di oggi sono debiti di do-
mani, lo spagnolo Enrique Baron Crespo, pre-
sidente dei socialisti europei, ha detto che se ci
sono, le regole vanno rispettate. Baron Crespo,
secondo cui «l’Ecofin ha dimostrato di non ave-
re una cultura comunitaria», ha chiesto di sapere
perché il patto si applica a Irlanda e Portogallo e
non a Germania e Francia. Stessa musica anche
nell’intervento dell’inglese Watson, presidente dei
liberali, che ha accusato il governo di Roma sen-
za mezze misure: «Tremonti e la presidenza ita-
liana hanno cercato di annacquare e non di ri-
spettare le regole», con il risultato che a lungo ter-
mine i tassi saranno più alti e la crescita più bas-
sa. E proprio oggi la Banca centrale europea tor-
na a riunirsi.

Massima trasparenza negli sviluppi futuri
del nuovo sistema informativo, un’unica
piattaforma tecnica per le banche dati
esistenti a livello Ue, garanzia di protezione e
rispetto delle norme sulla privacy. Sono
queste le principali raccomandazioni
espresse dal parlamento europeo in un
documento indirizzato al Consiglio della Ue.

Parlamento Ue: privacy garantita

«L’allargamento della Ue non dovrà
determinare un depauperamento dei salari»,
ha affermato il ministro del lavoro danese,
Claus Hjort Frederiksen, in seguito alla
decisione del governo liberale, appoggiata
anche dall’opposizione, di approvare una
serie di misure per limitare il fenomeno della
forza lavoro a basso costo.

Il governo danese tutela il lavoro

Le autorità polacche hanno arrestato 32
persone con l’accusa di appropriazione
indebita dei fondi dell’Unione europea. Lo
scandalo ha riportato alla luce le polemiche
sulla capacità, da parte dell’amministrazione
polacca, di gestire i fondi stanziati dalla Ue
per l’avvio di una politica industriale e la
costruzione delle infrastrutture nel paese.

Polonia, fondi europei malgestiti

I tre progetti integrati pilota, lanciati dalla
Commissione europea alla fine del 2002,
rivelano un cambiamento nel panorama
della ricerca europea. Tutte e tre le iniziative
comprendono una serie di progetti scientifici
all’avanguardia e di coordinamento, volti ad
incoraggiare lo sviluppo, e ad offrire ai
giovani scienziati opportunità di formazione.

Tre progetti per unire le scienze

E l’europarlamento si allea con la commissione contro Tremonti
Il ministro italiano a Bruxelles difende l’operato Ecofin ma è assalito dalle critiche 

Se il terrorismo non conosce più fron-
tiere anche la lotta al terrorismo, e

dunque l’intelligence, deve abbatterle.
Mettendo in campo una risposta coor-
dinata, di collaborazione e di scambio di
informazioni continua tra i vari organi-
smi dei paesi amici e alleati. Va creata
quindi un’agenzia di intelligence euro-
pea, sulla falsariga dell’Europol, perché
il terrorismo e l’eversione, per il presi-
dente del Comitato parlamentare di con-
trollo sui servizi segreti, Enzo Bianco, che
lancia la proposta «non si sconfigge né
con gli aerei, né con il bombardamen-
to, né con gli scontri militari», come di-
mostrato ampiamente dagli ultimi con-
flitti. L’unica vera risposta al terrorismo
è dunque «l’analisi» e l’intelligence. Bian-
co ha chiamato a discuterne ieri a Roma
i comitati parlamentari di controllo di
Germania, Gran Bretagna, Danimar-
ca, Olanda, Belgio, Ungheria, Polonia,
Lettonia, Portogallo, Cipro, Slovenia e
Slovacchia  in nome  di quello spazio co-
mune di libertà, sicurezza e giustizia che,
ricorda anche Ciampi nel suo messag-
gio, è tra gli obiettivi primari dell’Unio-
ne europea. I servizi segreti in questo
ambito assumono un’importanza «stra-
tegica».

Se l’obiettivo è condiviso dunque,
perché il terrorismo rappresenta ormai
una minaccia per tutti tanto da diventa-
re all’improvviso il primo punto in agen-
da dei governi, serve anche una «stra-
tegia comune» che dovrà pure durare nel
tempo come è destinato a durare lo stes-
so terrorismo. Nella sua relazione Bian-
co non nasconde l’emergenza del feno-
meno. Per questo ha insistito, con i suoi
omologhi dei paesi Ue, affinché gli sta-
ti mettano in campo tutte «le risorse
umane e finanziarie» disponibili per
potenziare e affinare gli strumenti di in-
dagine e soprattutto «di polizia», acqui-
sendo sempre maggiori informazioni e
soprattutto scambiandole. A un raffor-
zamento delle struttura di intelligence de-
ve corrispondere comunque un livello
«più alto e affidabile di garanzie», ossia
di controllo parlamentare. Solo così sarà
possibile chiedere ai cittadini di pagare
il «pesante prezzo» che il terrorismo ha
imposto in termini di riduzione degli
spazi di libertà e privacy. Se vengono lo-
ro chiesti sacrifici e fiducia nei servizi, è
il ragionamento del presidente del Co-
paco, dovremo garantire anche «in mo-
do credibile che non ci saranno sopru-
si, deviazioni e usi impropri». A questo
proposito il sottosegretario alla presi-
denza del consiglio con delega dei ser-
vizi, Gianni Letta, ha chiesto però di
rafforzare il vincolo del segreto sui lavori
del Copaco estendendolo per i compo-
nenti anche dopo la cessazione del man-
dato parlamentare perché «qualche de-
precabile eccezione» sulle informazio-
ni acquisite c’è  stata. (g.mont.)

��

Intelligence
senza

frontiere

In una movimentata seduta a Bruxelles, il presidente della commissione europea è intervenuto a tut-

to campo, disegnando il difficile scenario che si prospetta per l’immediato futuro dell’Unione. Il timore

espresso da Prodi è quello che nelle conclusioni della Cig torni a prevalere l’Europa dei governi bloc-

cando l’evoluzione politica comunitaria. Chi non accetterà la costituzione – ha detto in un’intervista

– sarà fuori dalla Ue. Sulla governance economica la commissione sta preparando una sua proposta.
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CHIARA

GELONI

La prima volta con l’elezione diretta dei sindaci per la
verità era stata un’altra: pochi mesi prima, nel giugno

dello stesso anno, Enzo Bianco aveva vinto a Catania la sfi-
da contro Claudio Fava, Marco Formentini aveva fatto lo
stesso a Milano contro Nando Dalla Chiesa, Valentino Ca-
stellani aveva superato a sorpresa Diego Novelli a Torino.
Ma quella tornata amministrativa autunnale, primo tur-
no il 21 novembre 1993 ballottaggi il 5 dicembre, venne
vissuta dall’Italia come l’alba di un’epoca nuova. Due can-
didati “molto” missini come Gianfranco Fini a Roma e Ales-
sandra Mussolini a Napoli, cattolici di sinistra come Adria-
no Sansa a Genova, imprenditori prestati alla politica co-
me Riccardo Illy a Trieste, facce giovani e lontane dai par-
titi tradizionali come quella di Francesco Rutelli a Roma:
ce n’era abbastanza per scaldare molti cuori, e infatti que-
sto puntualmente avvenne. Il bipolarismo italiano era
praticamente un neonato, ma in quella campagna eletto-
rale ci fu la famosa uscita allo scoperto del Cavalier Ber-
lusconi, la sua dichiarazione di voto per Fini e l’annuncio
di una sua disponibilità «a scendere in campo nell’arena
politica qualora il polo moderato abdichi al proprio ruolo
di governo». 

Quel giorno, era il 23 novembre, Leoluca Orlando già
festeggiava il ritorno a Palazzo delle Aquile: un plebiscito
popolare lo aveva consacrato sindaco al primo turno (e quel-
la sì, era una prima volta) con più del 75 per cento. «“Pa-
lermo è nostra e non di Cosa nostra” si era rivelato uno slo-
gan vincente - ricorda oggi - Dopo le bombe contro Falco-
ne e Borsellino la voglia di cambiamento della città si re-
spirava ovunque. C’era voglia di riconoscersi nella bandie-
ra della legalità, e allora imparammo quello che oggi vado
ripetendo nei miei viaggi in tutto il mondo per propagan-

Dieci anni fa, 
la stagione dei sindaci

Il giorno della vittoria di Rutelli, Bassolino, Cacciari, Illy e Sansa
5 DICEMBRE 1993

Si intitola Roma-Dieci anni di una capitale ed
è il volume col quale l’editore Donzelli por-

ta in libreria il decennale dell’apertura del ciclo
di amministrazione di centrosinistra della cit-
tà. Oltre a saggi (tra gli altri Zanda, Manzella,
Pagnoncelli, Costanzo) ci sono le interviste a
Francesco Rutelli (di cui pubblichiamo qui una
parte) e a Walter Veltroni realizzate da Stefano
Menichini.

Il libro sarà presentato domani alle 11,30 a
Roma, con l’ex e con l’attuale sindaco, in un di-
battito coordinato dal giornalista del Corriere del-
la Sera Dario Di Vico presso l’Ala Mazzoniana
della stazione Termini.

Qual è nella città il segno più evidente e più
duraturo del ciclo di amministrazione Rutelli?

Se parliamo di segni politici, dico sicuramen-
te la stabilità del consenso che si è rivelata nel-
le tre vittorie consecutive. Mai nella storia mo-
derna di Roma, giunte di orientamento demo-
cratico-progressista hanno conquistato più di
due volte il governo della Capitale. In un pa-
norama che per oltre un secolo ha avuto il se-
gno di giunte conservatrici alternate alla pru-
denza di amministrazioni cattolico-moderate,
solo due volte si sono consolidate riuscite di se-
gno riformista: i sei anni delle amministrazio-
ni di Ernesto Nathan all’inizio del secolo scor-

so, travolte poi da un blocco conservatore gui-
dato dagli interessi della speculazione fondia-
ria; con caratteri diversi, le giunte di sinistra che
ressero la città, da Giulio Carlo Argan a Luigi
Petroselli a Ugo Vetere, per nove anni dal 1976
al 1985.

Il decennio che si compie nel dicembre
2003 non solo è senza precedenti: è destinato
a proseguire, perché è stato un decennio di buon
governo e ha formato nella città un consenso
radicato. Nel “pendolo elettorale” di quest’ulti-
ma stagione i contrasti sono stati evidenti an-
che a Roma, dove Berlusconi ha vinto nel 1994
dopo appena sei mesi dalla mia prima vittoria;
e successivamente un centrodestra fortemen-
te spostato a destra ha conquistato la Provincia
e la Regione. Ma il Campidoglio, no. Il Cam-
pidoglio delle nostre innovazioni è stato pre-
miato con un milione di voti, di nuovo, nel 1997.
E il progetto di Walter Veltroni ha solidamen-
te iniziato il suo corso con la vittoria del 2001.

E qual è il momento che considererebbe il
più significativo?

A seconda dei punti di vista, si può scegliere se
guardare alle trasformazioni fisiche, alle scel-
te amministrative oppure ai conflitti dentro il
corpo della nostra comunità. Forse la realizza-
zione dell’Auditorium può mettere d’accordo i

diversi punti di vista: dopo quarant'anni di at-
tesa, dopo fallimenti ripetuti, dopo prove terri-
bili che sembravano preparare un nuovo falli-
mento. (...) Se oggi pensiamo che l’immenso
complesso ai piedi di Villa Glori è stato com-
pletato in otto anni, nonostante le incredibili tra-
versie. (...) La spettacolare Sidney Opera Hou-
se ne impiegò dodici, quasi altrettanti ce ne so-
no voluti per far funzionare l’Opéra Bastille di
Parigi. L’Auditorium, dunque, è stata una pro-
va di maturità riuscita.

Ci sono stati interventi che, per così dire, han-
no modificato l’idea stessa che di Roma si
ha abitualmente?

Risponderei di sì. A cominciare dall’organiz-
zazione civile del Giubileo. Sono stati distrut-
ti, in migliaia di eventi sino alla formidabile ri-
uscita della Giornata mondiale della Gioventù,
i luoghi comuni su Roma disorganizzata e laz-
zarona, grazie a un'incessante, efficiente inte-
grazione programmata dei lavori di decine e de-
cine di amministrazioni. (...)

L’iniziativa alla quale si sente più legato sen-
timentalmente…

Be', ho attraversato due ore fa di questa dome-
nica l’Appia Antica e ho visto migliaia di persone
a spasso sul basolato romano, in bicicletta, con
i passeggini, fidanzati mano nella mano. È

un’immagine che mi emoziona sempre. Con
la ricongiunzione della Regina Viarum sopra
il Raccordo anulare, che l’aveva tagliata in due.
Vuole sapere chi ci dette la scossa decisiva per
il restauro e la pedonalizzazione? Un Presidente
della Repubblica in carica. Mi raccontava che
amava passeggiare e riflettere, nei momenti dif-
ficili, sull’Appia Antica. Gli capitava anche di es-
sere apostrofato sui tempi difficili per un cer-
to lavoro – simpaticamente – da qualche signora
che aspettava le automobili dei clienti in pieno
giorno. E intanto sfrecciavano macchine a cen-
to all’ora. Anche ai suoi richiami affettuosi ma
severi, perché proteggessimo quella meraviglia,
i romani – e milioni di turisti innamorati – deb-
bono rivolgere un ringraziamento. A Oscar
Luigi Scalfaro.

Qualcosa sarà anche andato male, sarà ri-
masto come un rammarico.

L’insuccesso nella candidatura olimpica. Oggi,
in queste settimane, staremmo in un immen-
so fervore nazionale preparando gli ultimi ri-
tocchi per le Olimpiadi del 2004. Avremmo da-
to una spinta decisiva ulteriore a questa città e
un eccellente contributo economico all’Italia: lo
sa che in due anni di governo Berlusconi l’Ita-
lia ha perso 13 milioni di turisti? Anche qui fum-
mo accomunati, con Walter Veltroni, nello sfor-

zo: lui era vicepresidente del Consiglio e mi-
nistro anche per lo Sport. Il progetto di Roma
2004 era nettamente migliore di tutti gli altri.
Purtroppo, fummo sconfitti nel testa a testa con
Atene, che pretendeva, legittimamente (e con
parecchie spregiudicatezze), la riparazione dei
giochi scippati nel centenario Olimpico del
1996.

In quella vicenda avete avuto anche molti av-
versari interni, italiani…

Roma suscita spesso avversioni idiote. Figu-
riamoci, nacque addirittura un Comitato con-
tro le Olimpiadi a Roma, che si scatenò per me-
si su tutta la stampa, anche internazionale.
Che grande medaglia portano nel petto quei
protagonisti, di cui nessuno ricorderà il nome,
che sparsero tanto veleno in modo infondato e
immotivato: il nostro progetto era ecologico, ur-
banisticamente ineccepibile, e il Giubileo –
prova ben più complessa – avrebbe dimostra-
to le capacità organizzative delle nostre strut-
ture. In molti casi, erano gli stessi che tentaro-
no di opporsi – anche per motivazioni insul-
samente laiciste – al grande Giubileo del 2000.
Qualcuno ci scrisse persino un libro, sulla scia
del fervore anti-realizzazioni. Se non ricordo
male, quel libro profetico era intitolato Non ac-
cadde a Roma nell’anno 2000…  (...).

dare quegli stessi valori. L’ho detto in questi giorni in Ame-
rica latina: Legalidad es alegra y conveniente. Sa, parlo cinque
lingue, naturalmente oltre al siciliano... Sono passato dal lo-
cale al globale, è una scelta di vita. Penso che dieci anni do-
po l’Italia sia pronta per una nuova primavera. Sta rinascendo
lo spirito di allora».

Secondo Massimo Cacciari però i paragoni sono im-
possibili: «Quel clima era qualcosa che adesso sarebbe im-
pensabile ripetere - racconta - i cittadini avevano la sen-
sazione di essere davvero determinanti. Anche perché i
partiti erano quasi tutti fuori gioco... Poi non c’era Ber-
lusconi, era un’altra politica, tutto era indecifrabile: sa-
pevamo solo che la prima repubblica era finita, per sem-
pre. Suscitammo speranze enormi, e come sempre qual-
cuna era infondata», chiosa in chiave minimal l’ex sinda-
co di Venezia, tornato (per ora?) alla sua vita di professo-
re. 

Illy invece ha debuttato in politica nel ‘93 e non ha più
smesso: «Non ancora... sono passati solo dieci anni in fon-
do», ride in una pausa nei suoi impegni da presidente del-
la regione Friuli Venezia Giulia. Ricorda una campagna
elettorale durissima: «Trafugarono la mia cartellina al di-
stretto militare, poi un deputato missino, Maurizio Ga-
sparri, fece un’interrogazione alla camera per sostenere
che siccome ero stato riformato non potevo fare il sinda-
co... Potevo denunciarli, preferii far vedere che invece il
sindaco lo potevo fare». La sua, almeno nei grandi cen-
tri, fu l’unica candidatura di centrosinistra sostenuta an-
che dalla Dc, che il commissario regionale Tina Anselmi
aveva sottoposto a una profonda “operazione di pulizia”
(una parte degli espulsi si era poi schierata con l’avversa-
rio di Illy): il solito laboratorio politico del nordest... «È
vero - dice l’ex sindaco di Trieste - in fondo la mia coali-
zione di allora, con Rifondazione all’opposizione, era... l’U-
livo. E si rivelò vincente in una città di destra, un’esperienza
che si è ripetuta più volte in questi dieci anni». Per so-

che rivendicherà soprattutto i “miracoli” del primo perio-
do, l’avvio, in una città piegata dalla corruzione e da pro-
blemi pluriennali, del risanamento e della costruzione del-
la metropolitana. Sansa si è rimesso a fare il giudice, pre-
siede la seconda sezione penale della corte d’appello di Ge-
nova e non ha tempo per i giornalisti: allora, da «candi-
dato di sinistra che guarda al centro», anche a lui toccò con-
vincere i genovesi che stava «rinascendo una vita politica
e civile» all’insegna del protagonismo di soggetti «senza
voce fino ad oggi». Tempi eroici. Certo che qualcuno ven-
ne preso da un irresistibile attacco di buonumore, la sera
dei risultati: il presidente dell’Iri. Interpellato dai giorna-
listi a margine di un convegno a Bologna, Romano Prodi
dovette mordersi la lingua: «No, non faccio commenti, se
no mi diverto troppo... Sono convinto che ne vedremo del-
le belle...». Infatti.

stenere Illy arrivò a Trieste un giovanissimo sindaco ap-
pena eletto a Trento, «poi siamo diventati amici e gli ho
ricambiato la cortesia: Lorenzo Dellai. Gli spiegai che ave-
vamo fatto una coalizione innovativa, lui mi disse: sì, an-
che noi. Ci aveva anticipato di qualche mese. Ah, lui è un
grande anticipatore, dopo un po’ si è inventato la Mar-
gherita, un’altra ricetta che qui ha dato grandi risultati...».
“Ricetta” che Illy ha portato al trenta per cento a Trieste,
21 in regione, i risultati più buoni d’Italia. Per dire il nord-
est, dove l’accordo Polo-Lega è nato, nel ‘98, e dove ha co-
minciato a fallire: fosse vero che da qui arrivano sempre
le novità...

Il “decennio bassoliniano” verrà celebrato a Napoli in
pompa magna domani mattina: il presidente della Cam-
pania, che da allora non ha mai smesso i panni istituzio-
nali, non vuole sciogliere il riserbo ma i suoi assicurano

Quella tornata amministrativa autunnale venne vissuta dall’Italia come l’alba di un’epoca

nuova. Due candidati “molto” missini come Gianfranco Fini a Roma e Alessandra Mussoli-

ni a Napoli, cattolici di sinistra come Adriano Sansa a Genova, imprenditori prestati alla po-

litica come Riccardo Illy a Trieste, facce giovani e lontane dai partiti tradizionali come quel-

la di Francesco Rutelli a Roma: ce n’era abbastanza per scaldare molti cuori. E infatti pun-

tialmente così avvenne. E la sera dei risultati, a Bologna, qualcuno venne preso da un irre-

sistibile attacco di buonumore: era il presidente dell’Iri, Romano Prodi...

«Abbiamo fermato il pendolo elettorale»
In un libro dieci anni di centrosinistra al governo di Roma, tra Rutelli e Veltroni

(Foto Agf)

Lista unitaria sì, ma nel 2006, per le
politiche. È il rilancio di Alfonso Pecoraro
Scanio dopo l’incontro con Occhetto e il
comitato per la costituente dell’Ulivo. «Nel
2006, quando si dovrà battere Berlusconi,
siamo pronti a rinunciare al nostro simbolo -
ha detto il leader dei Verdi - e dar vita a una
lista unica dell’Ulivo nel proporzionale».

Verdi: lista unitaria, ma nel 2006

«Non c’è dubbio, la lista unitaria deve
nascere aperta. Vi può partecipare Antonio
Di Pietro come chiunque altro, purché si
accettino i due soli impegni che ci siamo
dati: l’assunzione piena ed integrale del
progetto Prodi per l’Europa e la garanzia
dell’unità assoluta sulle questioni
fondamentali»: così Pierluigi Castagnetti.

«Due impegni e Di Pietro entrerà»

«Non c’è nessuna questione personale nei
confronti di Di Pietro, che sarebbe
sicuramente mal posta, non c’è neppure un
veto nei confronti dell’Idv. Ma nessuno si illuda
- afferma Roberto Villetti dello Sdi - di poter far
convivere in una stessa lista due formazioni
eterogenee come lo Sdi e l’Idv. La lista deve
avere una propria fisionomia politica».

«No, non possiamo convivere»

«I sondaggi non sono voti ma chiariscono
le tendenze in atto. Per noi quello pubblicato
ieri da Repubblica è di grande incoraggiamento
- dichiara Vannino Chiti - testimonia che i
cittadini apprezzano scelte di segno unitario,
ma ancor più che c’è uno spostamento diffuso
dei consensi: molti che sono stati incantati da
Berlusconi nel 2001 ora sono delusi».

La lista piace, guardate i sondaggi
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Un fisco a misura

di Fininvest

I conti Mediaset volano, i ricavi pubblicitari crescono? Niente paura, meno tasse per pochi
LA SVOLTA DELL’IRES

RAFFAELLA
CASCIOLI

Aspettatevi un ping pong di gruppo.
Più alla tedesca che all’americana,

ma pur sempre un ping pong a fini fi-
scali che, da qui a qualche anno, po-
trebbe ridisegnare la mappa delle mag-
giori imprese italiane.

Confidate nei trucchi, nei traboc-
chetti, nelle trappole per conoscere le
quali i grandi gruppi societari italiani
stanno pagando fior di parcelle ai tri-
butaristi al fine di studiare la nuova
riforma fiscale targata Tremonti. Tutti
tranne uno. Già, perché c’è un gruppo
che conosce bene quei trucchi e quel-
le trappole visto che ne è il co-artefice.
Insieme al ministro dell’economia.

Regalatevi qualche minuto per ri-
flettere sui benefici che qualcuno trarrà
da questa riforma fatta, stando alle as-
sicurazioni del ministro, per allineare
il sistema fiscale delle società in Italia
ai migliori standard europei. Ne usci-
rete con le ossa rotte, perché tocchere-
te con mano che la premiata ditta Ber-
lusconi & Co è più uguale di altre agli
occhi del fisco. E non solo.

Apriti cielo. Se il grido di guerra
lanciato martedì a Montecarlo da Ma-
rina Berlusconi, all’insegna di «non
siamo figli della politica. Pretendiamo
rispetto», può perfino risultare dissa-
crante qualora pronunciato nel gior-
no del via libera alla riforma Gaspar-
ri, non c’è dubbio che la neonata Ires
rappresenti l’ennesimo insulto ai con-
tribuenti e alle piccole imprese. Non
soltanto perché, come spiega il presi-
dente della consulta economica della
Margherita Roberto Pinza, «ritorna
drammaticamente il conflitto di inte-
ressi, ma anche perché è ormai al-
l’ordine del giorno di questo governo
piegare le leggi agli interessi dei sin-
goli». In modo plateale con la Ga-
sparri, in maniera più o meno occul-
ta con la riforma fiscale.

L’interesse Fininvest nella partita
è testimoniato da alcune parole dal
sen sfuggite al giovane rampollo di ca-

Pier Silvio preannuncia la possibilità di aumentare oltre il 50% la partecipazione del Biscione in Mediaset

per usufruire dei benefici fiscali derivanti dal bilancio consolidato, che permette di compensare all’inter-

no del gruppo e ai fini impositivi utili e perdite. È l’ennesima prova, se mai ce ne fosse bisogno, che si ap-

provano leggi ad hoc per il Cavaliere & soci proprio mentre il consiglio dei ministri domani dovrebbe ap-

provare l’estensione del condono ai redditi 2002: la festa degli evasori è solo all’inizio.

Il giorno dopo la grande vergogna. At-
teggiamenti diversi nella destra. La

“faccia tosta” di Gasparri che gongola
per essere stato all’altezza della missione
affidatagli dal premier: «Sono molto
soddisfatto – assicura il ministro – per-
ché dopo un lavoro durato oltre un an-
no finalmente è stata approvata una leg-
ge che garantirà più pluralismo al mer-
cato e alla fruizione televisiva». In po-
litica, in questa politica dell’era berlu-
sconiana, l’importante è dire bene le co-
se. Con la faccia giusta. Non importa se
sono menzogne. Non importa se tutto
il mondo guarda al caso italiano e non
sa rispondere ad una domanda sem-
plice semplice: ma come è possibile?

Ormai molti, qui in Italia, si sono
abituati: da una parte le parole. Dall’al-
tra i fatti. Fini è diventato antifascista,
ma la Fiamma di Mussolini non si toc-
ca. Berlusconi è europeista, ma la sua
presidenza del semestre di fatto è un sa-
botaggio continuo all’Unione. La Casa
si chiama delle libertà, ma devono in-
tendersi per pochi.

Le parole servono al contorno. A
spargere un po’ di fumo. Si pensi solo
alla maschera tragica che un tipo come
Adornato indossa quando il suo grup-
po alla camera lo manda avanti con i
suoi argomenti da convertito. O agli abi-
lissimi e affascinanti depistaggi dialet-
tici di Ferrara, che con i suoi paradossi
riesce sempre a coprire il fianco sco-
perto di Berlusconi. Tutto fa brodo.

Infine c’è Follini. Ama sentirsi mo-
roteo e moderato. Moroteo lo è stato, da
ragazzo. Moderato, forse, lo è ancora.
Tranne in una cosa: l’ipocrisia. Quan-
to a quella non conosce moderazione:
vi è immerso fino al collo. Ieri ne ha da-
to una prova inoppugnabile. La legge
Gasparri? «Faccio parte – ha detto il lea-
der dell’Udc – di quelli che registrano
una difficoltà, un meno. Avrei voluto
una legge diversa, anche se l’ho votata
e ammetto la contraddizione». 

Fa anche parte, Follini, di quelli
che hanno sofferto molto nell’approvare
il lodo Schifani. E di quelli che sono di-
ventati rossi quando hanno schiaccia-
to il pulsante per dire sì alla depenaliz-
zazione del falso in bilancio, alle roga-
torie internazionali e alla Cirami. E al
condono edilizio, che era proprio brut-
to. Però sta lì, a pie’ fermo: sentinella di-
screta ed efficiente della maggioranza
berlusconiana, pronto a giocarsi la re-
putazione per una buona controparti-
ta in termini di potere. Forse perché, do-
po che moroteo, Follini è stato anche do-
roteo, quando, con l’amico Casini, si ar-
ruolò in quella parte della Dc più prag-
matica (nulla, però, rispetto a quello che
avrebbero fatto da grandi). 

A proposito di Dc, una volta i de-
mocristiani cileni ammonivano: «Se
vinci con la destra, è la destra che vin-
ce». Ma questa è una di quelle piccole
contraddizioni alle quali il buon Mar-
co Follini non è ancora riuscito a dare
soluzione.

��

FRANCESCO SAVERIO
GAROFANI

Le lacrime
di coccodrillo

di Follini

L’ingordigia

DAVID SASSOLI
SEGUE DALLA PRIMA

La riforma agraria di Tiberio Gracco torna d’at-
tualità. La presentò il 10 dicembre del 134 a.C.
per contenere l’ingordigia di pochi latifondisti
che illegalmente sfruttavano, violando la legge,
terre demaniali. Sono passate appena un centi-
naio di generazioni e ora il parlamento italiano
ha deciso che il mercato radiotelevisivo, il mo-
derno spazio pubblico, deve concentrarsi in po-
che mani. Per il momento in una soltanto. Con
il realismo che le appartiene, caro direttore, so
bene che mi farà presente che tutto questo è co-
minciato quando un potere politico detentore di
una enorme quantità di mezzi di comunicazione
di massa ha vinto le elezioni. Come darle torto?
Ma da oggi questa distorsione si è tramutata in
legge, legge dello stato. «Il pluralismo del si-
stema informativo è sempre più in pericolo», ha
detto Luca Cordero di Montezemolo, presiden-
te della Fieg, a Famiglia cristiana. Ed Enzo Che-
li, garante delle Telecomunicazioni, ha dichia-
rato di non essere più in grado di tutelare il plu-
ralismo.

Dunque, il servizio pubblico si ritrova in gi-
nocchio rispetto al mercato, alla concorrenza e

alla possibilità di contenere la voracità della po-
litica. Un’operazione a tutto tondo insomma, ad
opera di chi aveva promesso solennemente ai cit-
tadini che avrebbe risolto il suo conflitto d’in-
teresse nei primi cento giorni del suo mandato
ministeriale e la sua azienda non si sarebbe mai
avvantaggiata dal suo ruolo politico. E invece
oplà, il conto è molto facile. Con questa legge,
Mediaset raddoppierà le proprie entrate, potrà
controllare tv locali e un po’ più in là possedere
giornali. Ancora: con la lex Gasparri il limite del-
le concentrazioni si alza dagli attuali 3,5 miliardi
di euro ad oltre 6 miliardi di euro. E non è fini-
ta: nella Rai entra direttamente il governo e si
avvia una privatizzazione che porterà a regala-
re il canone ai privati. Cos’altro poteva uscire dal-
la gola del leone? 

Un sistema e una azienda, dunque, sono ar-
rivati al capolinea. Come Tiberio ora occorre pen-
sare al dopo. «Ci si può rassegnare alla dispe-
razione, ma anche ci si può disperare della ras-
segnazione» (Sergio Quinzio).

La Gasparri, d’altronde, è per sua natura - da
come è stata concepita, scritta, fino alla sua or-
ganicità - irriformabile. Come una impalcatura,
sostiene un palazzo pieno di uffici privati, agen-
zie pubbliche, abitazioni, negozi. In fondo a de-
stra, c'è un supermercato e dietro l’angolo un uf-

ficio delle Poste. L’architetto Gasparri ha deciso
come restaurare, consolidare e dipingere il pa-
lazzo e ha chiamato una ditta a montare l’im-
palcatura. Il lavoro non è buono? Soltanto un al-
tro progetto, con relative licenze, potranno con-
sentire nuovi interventi. Sarà anche inutile ri-
chiamarsi al periodo precedente all’intervento
pensato dall’architetto Gasparri, perchè come era
prima, quello stabile, non tornerà mai più. So-
stenere che il restauro è fatto male e l’opera di
consolidamento crea allarme fra i condomini,
può essere pratica nobile, ma anche oziosa se
nessuno si prende la briga di chiamare un altro
architetto, richiedere i permessi necessari, ve-
rificare i preventivi. Non sono operazioni che si
improvvisano e poi ci vuole tempo. 

Caro direttore, chi non vuole questa legge de-
ve cominciare subito a studiarne un’altra. Il
tempo è contenuto della politica. In questi me-
si, e lei lo sa bene, l’opposizione alla Gasparri è
cresciuta e si è diffusa. La mobilitazione di cit-
tadini, associazioni, partiti, girotondi, sindaca-
ti, intellettuali è stata molto ampia. Tutti hanno
chiesto che quando verrà il tempo, questa leg-
ge venga mandata in soffitta. Non ci saranno al-
tre promesse da marinaio, vero? E allora, per-
chè non sedersi attorno al tavolo e cominciare
subito a lavorare al nuovo progetto? Idee ne cir-

colano in abbondanza. Eccone alcune: istituire
un’Autority indipendente che sovraintenda il
pubblico e il privato; decidere quanto spazio sia
pubblico; abolire la Vigilanza; escludere l’inter-
vento del governo come richiesto dalle diretti-
ve europee; ridisegnare le funzioni della Rai (
ancora tre reti generaliste? ancora tre tg? anco-
ra tutto uguale?); quantificare gli “iugeri” che i
possidenti possono coltivare, senza strangolare
i piccoli proprietari. Naturalmente non è tutto
qui. E c’è anche un'altra cosa da fare: riforma-
re l’articolo 21 della Costituzione, quello che ri-
guarda la libertà di opinione. Per aggiungere,
non per sottrarre. La norma costituzionale tu-
tela - sarebbe meglio usare il condizionale, ma
tant’è? - chi sta da questa parte della barricata:
giornalisti, artisti, singoli cittadini, intellettua-
li, etc. 

Ma là dentro dovrà esserci anche qualcosa
di più, di altro, di nuovo: il diritto dei cittadini
ad essere informati. E’ come per la sanità: c’è il
diritto del medico, del ricercatore e anche il di-
ritto del cittadino ad essere curato. «Il privato può
anche farsi carico di tutti i punti di vista presenti
nella società, ma non è tenuto a farlo. Solo il ser-
vizio pubblico può essere obbligato alla com-
pletezza e all'imparzialità». Con i pensieri di Fe-
derico Scianò, la saluto cordialmente 

sa Berlusconi. Pier Silvio, vicepresi-
dente Mediaset, ha svelato i numeretti
della tombola d’inizio d’anno degli
unti del signore: Fininvest starebbe in-
fatti valutando la possibilità di au-
mentare la propria quota azionaria in
Mediaset portandola dall’attuale
48,63% ad oltre il 50% al fine di godere
dei benefici fiscali della nuova Ires. L’o-
biettivo del Biscione è quello di uti-
lizzare il metodo del consolidato fi-
scale, ovvero la possibilità di com-
pensare ai fini fiscali gli utili e le per-
dite delle società appartenenti ad un
gruppo. Un’agevolazione che scatte-
rebbe solo con una partecipazione
della controllante superiore al 50%
nel capitale della controllata.

I conti Mediaset vanno a gonfie ve-

le proprio mentre i costi di program-
mazione, secondo i dati della Merrill
Lynch, calano a picco in coincidenza con
la seconda avventura governativa del Ca-
valiere? I ricavi pubblicitari del gruppo
si impennano del 6,5% quando invece
nel settore non si vedono altro che vac-
che magre? Niente paura. Ecco che
spunta una legge ad hoc che consentirà
al gruppo non solo di non pagare mag-
giori tasse, ma fors’anche di ridurle a
danno delle piccole e medie imprese.

E i conti sono presto fatti. Se  il mi-
nistero dell’economia aveva inizial-
mente previsto in 1,4 miliardi di euro il
minor gettito derivante dai consolidati
di gruppo con l’applicazione dell’Ires nel
2004, successivamente ha fatto lievita-
re la cifra a 3,7 miliardi: una torta che

dovrebbe essere spartita tra poco meno
di un centinaio di aziende, a fronte di
un aggravio complessivo per il sistema
imprenditoriale italiano sottostimato in
2,5 miliardi di euro. A trarne vantaggio,
in primo luogo, la galassia Fininvest: in
presenza di un unico bilancio consoli-
dato gli utili Mediaset sarebbero com-
pensati dalle perdite di altre società del
gruppo (Milan e dintorni?). Così per
tamponare la situazione dei redditi di
quest’anno; mentre per quelli successivi
è possibile che il risparmio d’imposta sia
sistematicizzato con l’individuazione di
società controllate in perdita (anche per
investimenti e ammortamenti) in mo-
do da costituire un intricato puzzle alla
Eschler di difficile ricomposizione da
parte dell’Agenzia delle entrate. A que-

sto proposito, l’ex ministro delle Finan-
ze Vincenzo Visco e predecessore di
Tremonti, è caustico: Berlusconi si è fat-
to fare i calcoli prima e per il 2004 com-
pensa l’aggravio di tassazione che l’in-
troduzione dell’Ires comporta (a parti-
re dalla perdita del credito d’imposta)
con il ricorso al consolidato fiscale.
«Non c’è dubbio che il meccanismo
che si va a creare è il più favorevole pos-
sibile all’elusione visto che - spiega Vi-
sco - incentiva i comportamenti dise-
guali. La verità è che nel giro di 4 o 5 an-
ni le grandi società - che hanno mezzi
e uomini a disposizioni - capiranno fi-
no in fondo i marchingegni fiscali del-
la riforma Tremonti e finiranno con il
pagare meno tasse». Ma, come, Tre-
monti si vanta di aver allineato l’Italia agli
standard europei... «Magari tedeschi,
non certo europei o internazionali visto
che il consolidato fiscale in quasi tutti
gli stati  si applica a chi controlla con l’80
o il 90% le società» spiega Visco.

Insomma, dopo aver azzerato la
concorrenza Rai - prova ne è il crollo in-
credibile dei costi di programmazione
Mediaset (vedere grafico a lato) che do-
po un picco del 12,5% nel 2001, lo scor-
so anno sono cresciuti dell’1,3% e nel
2003 del 2,1% per scendere addirittu-
ra allo 0,1% nel 2004 - ora quella mac-
china per far soldi messa su dal Cava-
liere con alterne vicende ha aperto de-
finitivamente il vaso di Pandora della
tassazione.

Un vaso di coccio che domani an-
drà in mille pezzi con l’attesa esten-
sione ai redditi del 2002 del condono
fiscale da parte del consiglio dei mini-
stri. Una norma smentita fino a qual-
che mese fa da parte di un ministro, che
ha ormai perso la faccia. Una misura
che ha indotto la maggior parte dei con-
tribuenti italiani ad evadere il fisco in
vista di un’estensione largamente an-
ticipata. «È un modo folle di gestire il
fisco» conclude Visco. E l’andamento
pessimo delle entrate registrate que-
st’anno ne è una testimonianza.

Non può che essere così in un
paese dove tutte le leggi portano a Me-
diaset.

Di leggi-vergogna questo governo ne ha
varate tante. Ma la Gasparri le supera tutte. È un
macigno sulla democrazia, un passo decisivo
verso il moderno autoritarismo, che porta la
firma di uno sfrontato ministro di An», dice
Franco Monaco. «È curioso: mentre Fini ostenta
la sua presa di distanze dall'autoritarismo di ieri,
un suo ministro firma l’autoritarismo di oggi».

«An firma il nuovo autoritarismo»

«È un provvedimento in contrasto
con diverse sentenze della Corte costituzionale».
Antonio Maccanico ricorda  che è una legge
incostituzionale «ad esempio nella parte che
riguarda il periodo transitorio, il passaggio dalla
tecnologia analogica a quella digitale, che viene
ora prorogato quando la Consulta aveva detto
esattamente il contrario».

Non è una legge costituzionale

Il segretario Pdci Diliberto definisce uno
scempio la legge Gasparri. «Una legge fatta ad
personam, anzi ad aziendam, come la Cirami e il
lodo Schifani. Questi sono dei mascalzoni». «È
costruita per aiutare la famiglia Berlusconi- ha
aggiunto - gli azionisti Mediaset sono i più felici.
Consolida il monopolio e si inquadra
perfettamente nel clima censorio in cui viviamo».

«Un’altra legge ad personam»

Questa legge è un insulto alla democrazia e al
libero mercato, amplifica la concentrazione di
potere ed esalta il conflitto di interessi». Così
Alfonso Pecoraro Scanio annuncia  che se,
nonostante le fortissime contraddizioni con il
messaggio alle camere, Ciampi riterrà di firmarla
saremo costretti ad avviare il referendum
abrogativo e il ricorso all'Ue».

Se Ciampi firma, referendum  
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La protesta contro la nuova legge a Roma (Foto Ap)

ALBERTO
NERAZZINI

Èil giorno dopo l’approvazione della legge Ga-
sparri. È il giorno in cui l’ormai conclama-

to caso Raiot - Guzzanti approda in commis-
sione di vigilanza. Quindi, è il giorno in cui l’a-
nomalia italiana torna a far parlar di sé, in cui
nuove ondate di discredito internazionale si ro-
vesciano sul nostro paese. Ecco allora che si fa-
tica a contare tutti i microfoni, le telecamere,
le macchine fotografiche e i taccuini dei gior-
nalisti stranieri accorsi nella piccola piazza San
Macuto, proprio sotto la commissione parla-
mentare di vigilanza, dove è stato organizzato
un sit-in di protesta in difesa del programma
della Guzzanti. Le decine di telecamere si in-
talciano, si aprono varchi tra dimostranti e tu-
risti giapponesi di passaggio, puntano i loro
obiettivi sui volti conosciuti, come quello del-
l’epurato Santoro, sui parlamentari presenti, sul-
le facce sconosciute di cittadini comuni venu-
ti qui per dire no alla censura, come quella ra-
gazza, Silvia, che si è presa due giorni di ferie
e un treno dalla Toscana, da Follonica, per es-
sere a Roma nella giornata delle due manife-
stazioni per la libertà. Ora è qui, ma alle 18, con
quei suoi cartelli improvvisati e scritti col pen-
narello (“Rivogliamo Raiota 360 gradi”) sarà an-
che nella piazza del Pantheon, in mezzo a mol-
ta più gente, dove si protesta contro quel neo-
nato mostro legislativo della Gasparri.

A piazza San Macuto i giornalisti raccon-
tano e intervistano ma la parossistica anoma-
lia italiana in quegli stessi momenti è mate-
rializzata a due passi da lì, nell’aula della Vigi-
lanza. E così basta salire al secondo piano del
palazzo e ascoltare l’audizione dell’intero ver-
tice Rai sul caso Raiot. Ecco che in realtà quel-
la seduta è un’occasione per toccare con ma-
no il caso italiano, perché davanti alla com-
missione il presidente Lucia Annunziata chie-

de che il programma della Guzzanti, sospeso
dopo la prima puntata, torni in onda, «aven-
do riproposto di vedere i pezzi scritti della tra-
smissione e di farla andare avanti puntata per
puntata». Ricorda anche la vicenda del Satyri-
con di Luttazzi, lo show che al comico costò l’al-
lontanamento da ogni palco televisivo per aver
intervistato Travaglio, quel giornalista tanto
odiato da Berlusconi: «Dopo una settimana di
sospensione Satyricon andò in onda, visiona-
ta di volta in volta dal direttore di rete» (che in
quei giorni era Freccero, un altro epurato). Ma
di cosa stiamo parlando? – dice il presidente
della Rai – come si trovò il modo per manda-
re in onda lo spettacolo di Luttazzi lo si trovi

oggi per la Guzzanti, anche perché «quella su
Raiotsembra essere una questione eccezionale
ma non è vero», visto poi che per quella pun-
tata di Satyricon«Mediaset chiese molti più sol-
di, 120 milioni di euro, ma la Rai non glieli ha
dati, e tutto è finito lì. Questa volta – chiosa, iro-
nica, l’Annunziata – ci hanno fatto uno scon-
to, chiedendo solo 20 milioni». Insomma, nes-
sun problema? Invece no, i problemi sono tan-
ti, perché a parlare tocca al direttore generale,
Flavio Cattaneo, che forse pensa ancora di ge-
stire la fiera di Milano, eppure qui siamo da-
vanti ai parlamentari della Vigilanza. Il suo è
il discorso burocratico di un manager mene-
ghino (quale è) che veste i panni del censore

(perché censoria è la sua proposta, di certo non
degna di chi è stato messo a dirigere la televi-
sione di stato): in sostanza Cattaneo sostiene
che i monologhi della Guzzanti non possono
considerarsi satira e che quindi negare la mes-
sa in onda di Raiot non rappresenta una cen-
sura, poi fa capire, smentendo l’Annunziata,
che non ci sono le condizioni per confermare
il programma e infine preferisce snocciolare i
dati che proverebbero il successo economico
della Rai sotto la sua potestà. Ciò che conta so-
no solo i dané, è la risposta del manager di Mi-
lano che trova subito una cassa di risonanza
nelle parole del senatore di Forza Italia Pessi-
na: «Non c’è stata censura in quanto non era
satira», quella della Guzzanti «era solo una lun-
ga sequenza di offese al premier». Ma parla-
no anche il diellino Carra («Decidere sulle
sorti di Raiot non è il nostro compito, il cda ab-
bia il coraggio di mandare avanti il program-
ma») e Giordano di Rifondazione («Siamo ol-
tre la censura, siamo alla censura preventiva»)
che ricorda anche i precedenti casi del diktat
bulgaro e le innumerevoli notizie scomparse
dai Tg che rappresentano la censura di un’in-
tera parte della società. 

Ma di tempo non ce n’è più, il presidente
della Vigilanza Petruccioli aggiorna la riunio-
ne a martedì prossimo e il paradosso italiano
continua a gonfiarsi. Perché come dice il dies-
sino Giulietti, che lascia la commissione stiz-
zito, «qui bisogna difendere il valore della libertà
di espressione racchiuso nell’articolo 21 della
Costituzione». 

Raiot è l’ultima vittima di questo gover-
no, che con la sua Gasparri aumenta defini-
tivamente la stretta sull’informazione. Raiot
comunque continuerà a non andare in onda
e la Guzzanti non può andare in tv ma la ve-
di accerchiata dai soliti giornalisti sotto, in
strada, mentre raccoglie la solidarietà dei
cittadini e va anche lei al Pantheon, alla gran-
de manifestazione organizzata dai giroton-
di che contemporaneamente protestano in al-
tre undici città. Per chiedere una cosa molto
semplice a Ciampi: non firmare quella leg-
ge liberticida.

CARLO ROGNONI
SEGUE DALLA PRIMA

Ecco allora che la sentenza del 20 novembre 2002
non fa che prendere atto della legittimità della tran-
sizione ma dice anche che il 31 dicembre 2003 que-
sta volta è «definitivo e dunque non eludibile». Da
quella sentenza a oggi è passato un anno e volendo
Mediaset aveva tutto il tempo per mettersi in rego-
la.

Ma Mediaset non lo ha fatto, convinta che una
nuova legge – quella che porta la firma del ministro
Gasparri – le avrebbe comunque consentito di con-
tinuare imperterrita sulla sua strada di monopoli-
sta privato. 

Potrà la Gasparri reggere a un nuovo confron-
to con la Corte? La mia impressione è che questa
legge, sbandierata come una grande riforma di si-
stema, avrà vita breve, anche perché è palesemen-
te incostituzionale. E’ non solo un monumento eque-
stre – come è stato scritto – al conflitto di interessi,
ma è una pesante e volgare offesa al principio del
pluralismo, un  ingrediente indispensabile alla qua-
lità della nostra democrazia.

Su che cosa regge il castello di carta costruito dal-
la Gasparri per evadere la sentenza della Corte? Su
una frase che si può leggere nella stessa sentenza:
«La presente decisione, concernente le trasmissio-
ni radiotelevisive in ambito nazionale su frequen-
ze terrestri analogiche, non pregiudica il diverso fu-
turo assetto che potrebbe derivare dallo sviluppo del-
la tecnica di trasmissione digitale terrestre, con con-
seguente aumento delle risorse tecniche disponibili».
E come l’hanno interpretata, stiracchiandola, gli av-
vocati, i consiglieri e i consulenti di Casa Arcore? Co-
me la scappatoia alle norme antitrust vigenti. Come?
Dando il via a una corsa insensata al digitale terre-
stre (a carico soprattutto del portafoglio della Rai) si
aumenta il numero delle reti nazionali da undici a
più di venti, con il risultato che se oggi il 20 per cen-
to di 11 tv nazionali fa due, e dunque Berlusconi de-
ve rinunciate a Rete4, domani il 20 per cento di 20
fa quattro e Berlusconi non solo non rinuncia a nul-
la ma può avere una tv in più. 

Consapevoli da averla fatta grossa, il governo al
senato per salvarsi l’anima ha inserito un emenda-
mento furbo che dice: più tv digitali terrestri ugua-
le più pluralismo. E se non fosse vero? Sarà l’Auto-
rità a verificarlo fra 13 mesi. Insomma quella data
del 31 dicembre 2003 non è più «un termine asso-
lutamente certo, definitivo e non eludibile». E che
fa l’Autorità dopo i tredici mesi? Niente! Scrive al go-
verno chiedendogli di provvedere. Insomma l’Au-
torità, anche dopo aver verificato che il pluralismo
non c’è, non ha la possibilità di decidere alcuna san-
zione. Per esempio quella di mandare sul satellite
la rete eccedente dopo avergli concesso comunque
un aumento di transizione.

E che possibilità reali ci sono che dopo tredici
mesi ci sia davvero più pluralismo? Nessuna. Per
una ragione molto semplice: perché ci vorranno an-
ni prima che il digitale terrestre passi da una fase
sperimentale e alla portata di un numero assai li-
mitato di famiglie a una fase matura.

Ma al governo che importa? Intanto Mediaset,
“la gallina dalle uova d’oro”, ha guadagnato un al-
tro anno di buoni profitti. E poi chi vivrà vedrà. 

Interesse privato

GIAMPAOLO D’ANDREA
SEGUE DALLA PRIMA

Il presidente della commissione, relatore di
maggioranza, ha ricordato, cifre alla mano, i
tempi che sono stati riservati complessiva-
mente all’esame del provvedimento da parte
del senato nelle due letture. Un tempo sicu-
ramente congruo, certamente sufficiente se so-
lo governo e maggioranza avessero consenti-
to un confronto vero, con una disponibilità al-
la ricerca della migliore soluzione possibile, uti-
lizzando la seconda lettura per rimediare alle
incoerenze, alle contraddizioni e alle lacune e
per ricondurre la normativa a quell’esigenza di
salvaguardia del pluralismo e di realizzazione
di una effettiva competitività nell’accesso e
nell'uso dei mezzi di informazione, anziché
puntare solo al ripristino del testo modificato
alla camera dall’approvazione di due emen-
damenti che turbavano il sonno ed i pro-
grammi di espansione dell’azienda di famiglia.

Ci siamo opposti a questa riforma non sul-
la base di pregiudizi ideologici o solo con l’i-
dea di impedire, ostacolare, ritardare; ma per-
ché convinti che, con essa, l’assetto del siste-
ma radiotelevisivo italiano, anziché liberarsi da-

gli ostacoli e dalla camicia di forza rappresen-
tata da un anomalo duopolio, aggravato dalla
permanenza di un vistosissimo conflitto di in-
teressi, oltre ogni limite di tollerabilità e di de-
cenza, risulterà ancor più irrigidito e non po-
trà utilizzare neanche il passaggio al digitale
come una straordinaria opportunità innovati-
va.

Quello che è evidente e che ha contato mol-
to nelle scelte di governo e maggioranza è la
fedele fotografia dell’esistente, al fine di stac-
care una polizza assicurativa che lo possa ga-
rantire anche dai rischi del passaggio al digi-
tale.,

Anche questa volta anziché sforzarsi di
mettere a punto una norma astratta e genera-
le, come è negli auspici della migliore dottri-
na giuridica, governo e maggioranza hanno
scelto, invece, di confezionare  un abito su mi-
sura, adottando la soluzione più favorevole agli
interessi personali ed aziendali da tutelare, non
quella più giusta, equa, utile, efficace per il pae-
se. 

Basterebbe rileggere quello che scriveva Il
Sole 24 Ore di martedì, nella rubrica «Affari e
finanza», ricordando gli effetti che la probabile
approvazione della legge Gasparri stava già
avendo sulle quotazioni in Borsa, per dissipa-

re ogni dubbio: «Il titolo, (di Mediaset) se-
gnalano dalle sale operative, è stato acquista-
to in attesa che oggi sia approvato dal parla-
mento il disegno di legge Gasparri sul riassetto
televisivo. In particolare alcuni operatori spie-
gano che la possibilità che Rete4 continui a tra-
smettere in chiaro anziché doversi spostare sul
satellite dal primo gennaio 2004 fornisce nuo-
vi spunti di trading sulla società guidata da Giu-
liano Adreani. Per Deutsche Bank (…) Media-
set resta il titolo preferito tra quelli del setto-
re televisivo in Europa (…) in caso di approva-
zione della legge, Publitalia sarà in grado di or-
ganizzare campagne pubblicitarie per clienti
terzi con una commessa minima del 15% e co-
sti aggiuntivi limitati. Inoltre Mediaset avrà la
possibilità di acquistare azioni radio e di en-
trare nel settore delle pay-tv».

Questa sarebbe una legge di sistema e
non una legge su misura?

E’ più facile che questo accada quando af-
fari dell’azienda di famiglia ed affari di gover-
no vengono affidati ai medesimi consiglieri,
senza nessuna distinzione tra l’interesse ge-
nerale che deve prevalere ed interessi partico-
lari ed aziendali.

Era difficile immaginare un “cordone sa-
nitario” così efficace intorno al duopolio: il Sic,

il calcolo sempre più compiacente dei tetti di
affollamento pubblicitario, i limiti posti al-
l’ingresso di altri concorrenti temibili, la pro-
roga di fatto sine die delle concessioni in esse-
re e le condizioni di assoluto privilegio dei so-
li stessi attuali concessionari nell’avvio della fa-
se nuova.

Altro che nuova competitività, altro che in-
cremento del pluralismo, altro che innova-
zione tecnologica, altro che servizio pubblico
rinnovato, rivendicati dal ministro Gasparri.
Per limitare il duopolio era sufficiente rispet-
tare le pronunce della Corte, invece di aggirarle
proditoriamente. Il perdurare dell’attuale as-
setto, il suo trasferimento pari pari nel digita-
le, oltre che evidenziare una concentrazione
inammissibile in un’economia  di mercato, ol-
tre che consentire a chi non ha più diritto di
continuare a trasmettere ed ad impedire a chi
lo ha di poter cominciare a farlo, reca grave pre-
giudizio al pluralismo, riduce le opportunità
degli utenti, degli operatori dell'informazione,
degli autori, degli artisti del complesso ed ar-
ticolato mondo della comunicazione radiote-
levisiva.

Il senatore Zanda ha sollevato una fonda-
tissima pregiudiziale invocando il conflitto
tra il testo che il senato stava per approvare e

la decisione adottata dalla Corte sulla incosti-
tuzionalità del decreto legislativo n. 198 del
2002, incredibilmente richiamato per ben tre
volte nel testo. Anche questa eccezione è sci-
volata via, come le altre.

Ormai ci siamo abituati: la verifica della co-
stituzionalità dei provvedimenti è diventata so-
lo un rito inutile, il voto sulla costituzionalità
viene dato a prescindere, il senato ha rinunciato
ad ogni esercizio critico. Anche della costitu-
zionalità è arbitro ormai il governo, che non
si cura nemmeno di argomentare e tentare di
persuadere, ma bada solo a tenere unite le trup-
pe per il voto disciplinato. Si dirà: ci sono an-
che altre sedi per la verifica di costituzionalità.
E’ vero, ma a noi non piace, comunque, un par-
lamento che si fa continuamente espropriare
delle proprie prerogative. Anche così deperi-
sce una democrazia, per svuotamento e per
soffocamento graduale della sua vitalità. 

C’è, evidentemente, un ossido di carbonio
che pervade il nostro sistema politico ed isti-
tuzionale. C'è il rischio di accorgersene e di cor-
rere ai ripari quando sarà troppo tardi, quan-
do ormai esso avrà già prodotto i suoi effetti
letali. Speriamo di cuore che non sia così. Fin-
ché in tempo siamo in dovere di non lasciare
nulla di intentato per evitare che ciò accada.

Sarebbe grave se si volesse finanziare il
digitale terrestre attraverso l'aumento del canone
Rai. L'Intesa dei consumatori esprime così la sua
contrarietà a un ennesimo balzello che non è
giustificato dalla qualità dei programmi e che
contribuirebbe ad aumentare l'inflazione. La
legge Gasparri non gravi sui consumatori. La Rai
ed il governo finanzino il digitale terrestre.

Il canone non finanzi il digitale

«Per noi la battaglia non finisce qui perché
questa legge non andrà a superare il vaglio di
costituzionalità e non andrà a superare la
verifica europea». Francesco Rutelli, presidente
della Margherita, commenta così
l'approvazione del ddl Gasparri, proprio
mentre il ministro delle Tlc, soddisfatto, dice
che «il gran polverone è finito».

Rutelli: la battaglia non finisce qui

«Chiederò al cda di dimettersi in blocco
all’indomani della firma della legge da parte di
Ciampi», annuncia il consigliere Veneziani.
Una proposta che Lucia Annunziata considera
«la soluzione migliore, quella più onesta».
D’accordo Giorgio Rumi, anche se ritiene che
bisogna rifletterci bene. Mentre Alberoni non
ha intenzione di dimettersi in blocco.

«Dopo la firma cda si dimetta»

«Ringrazio Bonolis per quello che ha fatto e
sta facendo per l'azienda, ma non posso essere
suo ostaggio», si sfoga Lucia Annunziata
ricordando di aver chiesto al direttore generale
se Bonolis ha il permesso di fare interviste a
differenza di altri conduttori che sono stati
multati. Cattaneo mi ha risposto che ha un
contratto particolare, e non deve pagare  multe.

La Rai non sia ostaggio di Bonolis

Raiot: l’Annunziata lo vuole in onda
ma si scontra con Cattaneo, il censore 

La legge truffa

E se il presidente della repubblica decidesse di non firmare?
A palazzo Chigi studiano le contromosse per salvare Rete4

Senza la minima intenzione di “voler tirare
per la giacchetta il presidente” poniamo

il caso che Carlo Azeglio Ciampi, dopo un’at-
tento esame da parte degli uffici del Quirinale,
decida di non firmare la legge Gasparri e di
rinviarla alle camere. Non ci interessano per
ora le conseguenze “politiche” (l’ipotizzato
scontro istituzionale) ma le contromosse tec-
niche del governo e della maggioranza. Le ipo-
tesi sono tre più una, quella che in queste ore
sta turbando i sonni dei consiglieri più pru-
denti del presidente del consiglio. Ipotesi n.1:
il governo prende atto delle osservazioni del
presidente della repubblica, si ravvede, raf-
fredda l’infuocato clima politico e senza fret-
ta vara una nuova legge coinvolgendo l’op-
posizione (possibilità che si realizzi: zero). Ipo-
tesi n.2: la Gasparri viene approvata nuova-
mente con modifiche irrilevanti. Ciampi si ir-
riterà ma non potrà negare la firma (possibi-
lità che si realizzi: molte). Ipotesi n.3: le camere
approvano la legge nella versione respinta dal

presidente ( se si verificasse suonerebbe co-
me una dichiarazione di guerra di Berlusco-
ni al Colle con drammatiche conseguenze isti-
tuzionali).Ipotesi n. 4: più di un’ipotesi sem-
bra essere una certezza. Non ci sono i tempi
tecnici di far riapprovare la legge entro il 31
dicembre. Ma per quella data, se non vi è una
legge, Rete4 dovrà trasferirsi sul satellite, ter-
mine «ineludibile» come ha sentenziato la
Corte costituzionale. Per salvare la sua rete Sil-
vio Berlusconi sta pensando anche al ricorso
ad un decreto legge da far approvare al con-
siglio dei ministri prima delle vacanze di Na-
tale. Come fece Craxi nell’84. Ma quella vol-
ta fu pur sempre un favore, ma ad un amico.
Questa volta sarebbe un favore a se stesso sen-
za alcuna possibilità di salvare formalmente
la faccia, come ad esempio Berlusconi fece
furbescamente quando decise di abbandonare
il consiglio dei ministri che esaminava la leg-
ge Gasparri. L’ipotesi n.4, probabile, fa im-
pallidire anche i costituzionalisti più pru-

denti. Intanto verrebbe valutata come un at-
to di sfida senza precedenti al presidente del-
la repubblica al quale spetta la controfirma dei
decreti leggi. Uno sgarbo istituzionale gra-
vissimo anche nei confronti di camera e se-
nato. Eppure l’ipotesi non è stata scartata ed
è all’esame dei consiglieri del premier che
stanno ragionando sulla possibilità che non
sia Berlusconi a firmare il decreto legge ma
il vicepresidente del consiglio. Così non vi sa-
rebbero, almeno nella forma non certamen-
te nella sostanza, problemi in relazione al con-
flitto di interessi. Ma in questo caso Fini po-
trebbe firmare? Ne avrebbe i poteri? Sicura-
mente no, dicono i costituzionalisti interpel-
lati da Europa: il vicepresidente del consiglio
è un ministro senza portafoglio, senza dele-
ghe e quindi senza poteri veri di supplenza.

Le quattro ipotesi, lo ribadiamo, sono so-
lo ipotesi. Nessuno conosce l’orientamento del
presidente della repubblica. Ed è giusto che
così sia.
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ETTORE MARIA

COLOMBO

“Guscio vuoto in mano ai comuni-
sti” o soggetto privato con fun-

zioni pubbliche, parte sociale ricono-
sciuta tale da tutti gli attori in campo? 

La prima definizione, più o meno te-
stuale, al Forum del Terzo settore l’han-
no appioppata, negli ultimi anni, diver-
si e influenti esponenti del governo di
centrodestra in carica, dal ministro del-
le Finanze Giulio Tremonti a quello del
WelfareRoberto Maroni, passando per va-
ri sottosegretari (su tutti la poco amata
dall’intero mondo non profit, Maria Gra-
zia Sestini, forzista di rito ciellino con de-
lega al sociale) e onorevoli della Cdl in ve-
na di “esternazione facile”. 

La seconda, invece, è la realtà, quel-
la di un organismo che da quando è na-
to (1997) a oggi è passato a triplicare le
associazioni che rappresenta (da 52 so-
no a 107) e soprattutto a rafforzarne la vo-
ce e l'autorevolezza nei confronti dei go-
verni, delle istituzioni locali e nazionali
come anche delle parti economiche e so-
ciali con le quali è venuto in contatto fi-
no al punto da diventare “parte sociale ri-
conosciuto” esso stesso. Una preziosa e
multiforme rete di esperienze e attività
impegnate nel volontariato, nell’asso-
ciazionismo, nella cooperazione sociale,
nella solidarietà internazionale e nella
mutualità integrativa e volontaria del
Paese che conta su oltre 14 milioni di cit-
tadini e che, a partire da oggi, celebra la
sua seconda assemblea nazionale a Ro-
ma per rinnovare le sue cariche interne
e per discutere con la società civile, in-
terna ed esterna, della sua “ragione so-
ciale”: non profit, istituzioni e società. 

«I cittadini che rappresentiamo, quel-
li che lavorano nel Terzo settore, lo sono
due volte perché sono dei veri “paladini”
della democrazia partecipativa», racconta
con orgoglio Giampiero Rasimelli, uno
dei due portavoce, con Edo Patriarca, del
Forum. Una lunga militanza nell’Arci, fi-
no ai suoi vertici, e una passione politi-
ca mai sottaciuta, Rasimelli è, del Forum,
l’anima più laica e di sinistra, come Pa-
triarca, ex presidente Agesci, ne rappre-
senta quella più sensibile al mondo cat-
tolico e del volontariato, ma che non
vuol dire affatto “moderata”.  

Ma i due “reggenti del popolo” del
Terzo settore, portavoce nazionali che
ogni volta discutono e concordano ogni
loro uscita prima con i 9 membri del
coordinamento ristretto (il “governo”
del Forum) e poi col consiglio naziona-
le dei 100 presidenti delle associazioni
che vi aderiscono (il “parlamento” in-
terno), sono qualcosa di più della som-
ma delle tante voci che rappresentano:

loro, del Forum, sono sia l’anima che il
volto. Una responsabilità nient’affatto fa-
cile visto che il Forum “copre” davvero
uno spazio politico e sociale vastissimo
che va dalla Compagnia delle opere, og-
gi presieduta da Raffaele Vignali, suc-
ceduto a Giorgio Vittadini, passato a di-
rigere la più “politica” Fondazione sul-
la sussidiarietà, e dal Movimento cri-
stiano dei lavoratori, guidato dal com-

di Giuseppe Guzzetti, presidente del-
l’Acri, associazione di tutte le casse di ri-
sparmio. Proprio lui dice: «Al mondo
del volontariato, dell’associazionismo e
della cooperazione sociale che il Fo-
rum raccoglie porterò il saluto e l’ap-
prezzamento di chi vuole essere per lo-
ro interlocutore privilegiato e interfac-
cia naturale nella “sussidiarietà oriz-
zontale”», memore dell’aspra battaglia
condotta contro Tremonti sulla legge
che voleva limitare il peso delle Fonda-
zioni bancarie. 

Ma anche un osservatore esterno
come Giorgio Riccioni, presidente della
storica associazione delle Cooperative
di consumatori Coop Italia, rimarca che
«se l’economia non vuole essere fine a se
stessa ma avere valenza sociale, il rap-
porto con il non profit, come quello con
il territorio, è centrale. Ecco perché l’idea
di Maroni che vuole scambiare la socia-
lità con la fiscalità è assurda, anche per
le imprese. La Coop produce già un bi-
lancio sociale “preventivo”, unica a farla,
in Italia, perché vuole far crescere ric-
chezza e finalità sociale. Col Terzo settore,
non certo in un fondo burocratico deci-
so da Roma che emette certificati». 

Di certo non è un ministro amato, dal
Terzo settore, “Bobo” Maroni:  «Al mi-
nistero del Welfare hanno aperto oltre 20
tavoli – spiega pacato Patriarca – non ci
hanno mai chiamato. Le relazioni sono
ridotte al lumicino, ma noi siamo pron-
ti a “dialogare” con tutti i governi, senza
distinzioni. Lo dimostra il lavoro fatto sul-
la legge per l’impresa sociale: il testo ini-
ziale era un obbrobrio, poi l’abbiamo let-
to, discusso, concordato le modifiche e
da poco è stato licenziato, da parte della
commissione competente alla camera, al-
l’unanimità. Segno che non facciamo op-
posizione pregiudiziale: discutiamo i te-
sti, andiamo a vedere. Sulla responsabi-
lità sociale d’impresa non ci hanno mai
interpellato: non a caso, contro Maroni
hanno sparato a zero tutti, imprese in te-
sta». «Per noi il welfare non è un’ambu-
lanza – incalza Rasimelli – ma indice di
coesione sociale. Perciò chiediamo più
spesa sociale (siamo arrivati ai minimi
storici e nella Ue!), promozione virtuo-
sa del concetto di sussidiarietà, che per
noi vuol dire pubblico forte e pubblico
non statale o “privato sociale” autonomo
e in salute, innovazione, anche nel cam-
po del non profit, e  richiesta, forte e chia-
ra, di diritti di cittadinanza universali e,
ora, europei. Ecco perché chiediamo si
vada avanti, nel percorso della costitu-
zione Ue, nel recepire i temi della pace,
dei diritti degli immigrati e anche del ri-
conoscimento del nostro ruolo, quello del
privato sociale». Un mondo che è “di-
ventato grande”. E importante. Come il
Forum, che oggi ben lo rappresenta.

Il forum è cresciuto.
E parla alla società

DA OGGI A ROMA LA II ASSEMBLEA NAZIONALE

Dal cartello di associazioni alla rappresentanza sociale di un’intero mondo, quello del non profit

L’organismo che, dal 1997, è passato a rappresentare da 52 a

107 associazioni e realtà del mondo del non profit italiano,

non solo è cresciuto ma è anche “diventato grande”. E chie-

de di essere considerato come autorevole parte sociale da par-

te del governo, che lo snobba, come delle imprese, degli en-

ti locali e delle banche, che invece lo tengono in gran conto.

Ecco perché, alla due giorni che ha organizzato a Roma, il Fo-

rum vedrà prendere la parola personalità di livello come

Guzzetti (Acri), Domenici (Anci), Marelli (Ong) e molti altri.

Non Maroni né Tremonti, che dal Forum sono lontani. 

Rappresentanza, partecipazione e coesione

Per una che lascia (Cittadinanza attiva:  «Non ci sentiamo rappresentati»), cento

nuove che entrano. Sono le associazioni del Forum del Terzo settore, organismo

nato nel 1997 con 52 realtà al suo interno e che oggi ne accetta, dopo attenta

“visione” delle credenziali, ben 106. I principali ambiti di attività del Forum sono:

la rappresentanza sociale e politica nei confronti di governi e istituzioni nazionali

e locali; il coordinamento e il sostegno alle reti inter-associative del non profit; lo

sviluppo e lo studio della comunicazione sociale. Delegati e rappresentanti del

“Forum permanente del Terzo settore” (questo il nome per esteso) partecipano a

molti tavoli ministeriali e interministeriali di consultazione e confronto. Nel 2003

il Forum ha promosso e sviluppato coordinamenti settoriali e gruppi di lavoro

che, riunendo rappresentanti di associazioni simili per interessi e omogenei per

aree, lavorano per lobby su documenti e azioni concrete. Sulla base del patto

associativo è stata promossa la costituzione dei “Forum regionali” (oggi sono

16) e importanti partnership con giornali (Vita), università, imprese e banche.

COS’E’ E COSA FA 

(Foto Agf)

battivo Carlo Costalli, per non dire del
Forum delle famiglie, diretto dalla cat-
tolica Luisa Santolini, fino a Legam-
biente, Arci e Anpass, enti e associazio-
ni in prima fila nella solidarietà agli im-
migrati e nella battaglia per la pace e i
diritti dei più deboli e degli esclusi nel-
la società, passando per realtà nuove e
importanti interne ed esterne al Forum
come Banca etica, Transfair, Civitas. 

Realtà nuove e coinvolte, nel e dal Fo-
rum, con buona lena, su temi qualificanti
come il commercio equo e solidale, la  fi-
nanza etica, la pace, la cooperazione in-
ternazionale, la qualità sociale e d’im-
presa. Ecco perché anche mondi e rap-
presentanze storiche e “importanti” co-
me quello delle imprese, dei sindacati e
degli enti locali hanno intrecciato sem-
pre di più, nel corso degli anni, rappor-

ti proficui e stabili con il sociale. 
A testimoniarlo, all’assemblea na-

zionale del Forum, gli interventi di espo-
nenti di Cisl e Cgil, del presidente del-
le ong italiane Sergio Marelli, del diret-
tore del segretariato sociale della Rai Car-
lo Romeo e soprattutto di Leonardo Do-
menici, presidente dell’Anci con cui il
Forum ha da poco firmato un nuovo pat-
to di consultazione e collaborazione, e

«Maroni cerca pretesti per impugnare un
grimaldello contro il diritto di sciopero – ha
detto Rosy Bindi, responsabile delle politiche
sociali della Margherita – Al ministro va
detto che non sono solo gli autoferrotranvieri
ad avere problemi di contratto. Nella stessa
condizione ci sono i medici, i lavoratori
tessili, i chimici e altre categorie».

Bindi: il grimaldello di Maroni

«Il rapporto dell’Istat dimostra come a
dispetto delle promesse elettorali e dei “security
day” due anni di governo del centrodestra ci
consegnano un’Italia più insicura, un paese
dove persino a uscire di casa è ritenuto
pericoloso». È il commento di Maurizio Fistarol,
responsabile istituzioni della Margherita, sul
rapporto sulla criminalità diffuso ieri dall’Istat.

Fistarol: cittadini meno sicuri

Solo 4 stati membri Ue hanno attuato progetti
nell’ambito dell’anno europeo dei disabili
usufruendo dei 12 milioni di euro messi a
disposizione dall’esecutivo,  ha detto il
commissario agli Affari sociali Diamantopoulou
illustrando i risultati delle iniziative dell’anno.
Paesi virtuosi sono Spagna, Gb, Francia e Belgio:
l’Italia invece, ha detto il commissario, è bocciata.

Disabili, pagelle Ue: Italia bocciata

«I progetti di Tremonti per la Cassa
depositi e prestiti sono sinceramente
preoccupanti e ancor più preoccupante è
l’ostinazione con cui si rifiuta di chiarire le
procedure». Lo afferma Roberto Pinza della
Margherita, commentando il progetto che
coinvolge anche le risorse delle Fondazioni
bancarie e le partecipazioni di Eni ed Enel.

Fondazioni, Tremonti pericoloso
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GUGLIELMO EPIFANI: Un modello da anni Cinquanta
«Il mondo della ricerca, della formazione  della scuola è quello che può con-
sentire agli anziani, ai giovani, ai disoccupati, a chi è esposto a condizioni
di rischio, la possibilità di determinare un futuro diverso. Senonché ,il mo-
dello della scuola prefigurato da questo governo è un modello anni Cinquan-
ta, di una scuola che non c’è più e che non vogliamo più, una scuola rigida
che ricalca un modello sociale rigido in cui l’offerta formativa si riduce e la
scuola vera è ancora quella del mattino e tutto il resto è solo assistenza e ca-
rità a chi non può». (Roma, 29 novembre 2003)

SAVINO PEZZOTTA: La scuola pubblica come elemento di equità
«Quello che noi vogliamo e pretendiamo è una scuola più efficace e più efficente per
migliorare il futuro dei nostri giovani. La scuola pubblica deve giocoforza essere un
elemento di equità e di uguaglianza per l’intero paese. In tutto ciò l’idea di devolu-
tion o concezioni analoghe che riguardino il sistema scolastico italiano non possia-
mo fare altro che contrastarle». 
(Napoli, 2 dicembre 2003)

FRANCA BIMBI: i due volti del ministro 
«Un governo che investe nell’università e nella ricerca poco meno della metà della
media europea costringe la parte più giovane del suo capitale culturale e scientifico
formato a sventolare passaporti e biglietti di aereo e induce Ciampi a suggerire al-
l’esecutivo di riparare al malfatto. Nel contempo, il ministro dell’Università e della
ricerca mostra in Tv i suoi due volti: con il sorriso impegna l’Europa (e l’Italia) a in-
vestire di più nel settore; ma con mestizia mendica dal ministro delle Finanze i cen-
to milioni di spiccioli che dovrebbero servire sia ad assumere ricercatori che ad im-
plementare il fondo ordinario delle università». (Roma, 13 novembre 2003)

D I X I T

STEFANO
MENICHINI

Ieri mattina a palazzo Madama è cominciato il di-
battito sul disegno di legge 1514 sulla procreazione

assistita. Una questione letteralmente vitale per
tante famiglie italiane, un tema di quelli che ri-
chiamano i valori di fondo e quindi mettono la po-
litica di fronte a scelte difficili.

Non ci sono state sorprese, ieri. Lo schieramento
che vede i gruppi di maggioranza uniti a favore del-
la legge licenziata il 18 giugno 2002 dalla camera,
e uniti in questo caso anche alla Margherita, ha ap-
provato il primo articolo respingendo tutti gli emen-
damenti. Alcuni bocciati solo perché il regolamen-
to del senato assimila le astensioni ai voti contrari.

Rispetto ai numeri di partenza, il voto ha con-
fermato ciò che si sapeva: l’esistenza di alcuni se-
natori (intorno ai 35, pare) che dissentono rispetto
alle posizioni dei propri gruppi. Ieri, in particolare,
questi senatori hanno dissentito nel voto su alcuni
emendamenti che miravano a estendere l’impiego
delle tecniche di procreazione assistita dalle sole cop-
pie sterili o infertili (come il disegno di legge pre-
vede) alle coppie fertili ma portatrici di malattie ge-
netiche potenzialmente dannose per il nascituro.

Sempre per inquadrare sommariamente il te-
ma – e riprendendo le tesi opposte di due senatori
della Margherita, D’Amico e Baio Dossi riportate ie-
ri da Europa – i favorevoli a tale estensione di dirit-
ti vi vedono la possibilità di limitare il ricorso all’a-
borto, quando la fecondazione naturale abbia dato
vita a un embrione portatore di disfunzioni gene-
tiche. I contrari – favorevoli alla legge – vedono pe-
ricoli di eugenetica nella possibilità di “scegliere” un
embrione “buono” da fecondare artificialmente .

Su questo tema e sugli altri disciplinati dalla leg-
ge (il divieto della fecondazione eterologa; il divie-
to alla conservazione e anche della distruzione de-
gli embrioni, da produrre quindi in numero limi-
tato alle fecondazioni fatte; il divieto alla revoca del
consenso all’impianto una volta che l’embrione sia
stato prodotto) la Margherita alla camera aveva de-

ciso per la libertà di coscienza. Al senato c’è stato un
confronto interno e si è preferito assumere una po-
sizione che, a maggioranza, è risultata quella del fa-
vore alla legge, contro ogni emendamento.

Una posizione più trasparente, si direbbe. Che
non vincola gli aderenti (emendamenti sono stati
presentati da D’Amico e Dato, dalle votazioni di ie-
ri emergerebbe almeno una dozzina di senatori del-
la Margherita d’accordo con loro) ma implica un’as-
sunzione di responsabilità.

Qui, ora, non si vuole mettere in discussione la
scelta compiuta, anche se – responsabilità per re-
sponsabilità – non la si condivide. È però giusto se-
gnalare il disagio nel seguire un dibattito appas-
sionato, animato da senatori e senatrici di Lega, Ds,
Udc, Forza Italia, An, su posizioni talvolta graniti-
che, più spesso sincere, talvolta strumentali (tipo:
«Non posso votare gli emendamenti sennò cade tut-
ta la legge, speriamo non sia applicata rigorosa-
mente»). Perché la Margherita, dopo l’iniziale pre-
sentazione degli emendamenti di Dato e D’Amico
e la dichiarazione di voto (a essi contraria) della Baio
Dossi, è sparita dalla discussione.

L’intenzione è chiara, e forse è buona: non tan-
to celare le divisioni interne, che sono note, né evi-
tare le polemiche esterne (arrivate lo stesso col dies-
sino Salvi il quale, contrario sempre alla lista uni-
taria per le Europee, ha cercato di approfittare del-
l’occasione). Quanto piuttosto silenziare il conflit-
to. Riconoscere a ognuno le proprie idee purché non
divengano oggetto di confronto pubblico, quindi fat-
to politico. È come se la Margherita (non quella del
senato in particolare), sapendosi divisa sulla que-
stione e non sentendosi troppo sicura del proprio
quadro di riferimento generale, identitario, prefe-
risca conseguire un obiettivo (in questo caso la coe-
renza con valori e istanze della Chiesa) senza di-
chiararlo troppo, sperando che passi senza ecces-
sivo clamore e troppi traumi.

Può darsi sia giusto così, ai fini di partito. Il ri-
sultato dal punto di vista del cittadino elettore, d’ac-
cordo o meno con la scelta compiuta, è però quel-
lo di un artificio. Di una assenza. Di un silenzio. Non
un granché, in una democrazia parlamentare.

La scuola e i passi indietro 
del ministro Moratti

GIOVANNI
MANZINI

Analizzando attentamente il lungo con-
fronto in atto da decenni in Italia sul si-

stema scolastico e formativo non è difficile in-
dividuare il tema centrale della contesa: il tem-
po scuola. Quanti anni di scuola obbligatoria
e quanti per ottenere un diploma, quanti gior-
ni di lezione in un anno, quante ore settima-
nali per gli alunni e quante per i docenti, qua-
le monte ore settimanale per ogni disciplina,
quanti anni di università per diventare inse-
gnante, quante ore di studio e di laboratorio per
ottenere una qualifica professionale. E anco-
ra, il tempo pieno, quello prolungato e quello
normale, l’anticipo e il posticipo, la settimana
corta e quella lunga. In sostanza il dibattito e
lo scontro culturale e politico si sono sviluppati
sulla direttrice del quantum temporale come
elemento quasi esclusivo per il successo. Di
conseguenza questo ha condizionato pesan-
temente il giudizio dell’opinione pubblica e, ov-
viamente, quello del legislatore. Chi non ri-
corda, ad esempio, come la critica più diffusa
contro il centrosinistra alle ultime elezioni po-
litiche sia stata certamente quella di aver ridotto
con la legge 30 il tempo della scuola primaria
(elementari e medie) da otto a sette anni. Ma
anche all’interno dell’attuale maggioranza di go-
verno lo scontro più duro sulla legge Moratti
è stato senza dubbio quello relativo al famoso
anticipo, ridicolo compromesso tra chi voleva
mantenere il percorso scolastico a 13 anni e chi
lo voleva ridurre a 12. 

Ora nessuno può negare che la durata del
percorso scolastico e formativo abbia una si-
gnificativa rilevanza. In particolare questo è sta-
to decisivo per lo sviluppo dei sistemi demo-
cratici nel secolo scorso. L’obbligo scolastico,
con il suo progressivo innalzamento, è stato
senza dubbio il principale fattore per l’inclu-
sione sociale e per il superamento delle di-

scriminazioni classiste. E tutto ciò ha avuto un
ruolo fino a quando il sapere era, di fatto, una
pura trasmissione di conoscenze ai ragazzi da
parte del “maestro”, fino a quando cioè la scuo-
la era vissuta esclusivamente come insegna-
mento frontale. 

Con l’avvento della scuola di massa il qua-
dro generale dell’istruzione nei paesi econo-
micamente più sviluppati è radicalmente cam-
biato. Lo sviluppo del sistema democratico, le
esigenze della globalizzazione e l’apporto del-
le nuove tecnologie informatiche hanno mo-
dificato radicalmente l’approccio al problema.
Le conoscenze si sono dilatate a dismisura di-
ventando sempre più un unicum con le com-
petenze. Stando così le cose, oggi il cuore del
problema dell’istruzione non è più il tempo.
Centrale è diventato l’apprendimento e come
esso debba avvenire. Il concetto stesso di ob-
bligo scolastico è profondamente cambiato.
Non si tratta più, come un tempo, di obbliga-
re le famiglie a mandare a scuola i loro figli per
un certo numero di anni, prevedendo anche
sanzioni nei confronti di chi, per bisogno o per
ignoranza, li avviava al lavoro fin da piccoli. L’ob-
bligo che prima era del ragazzo oggi è della Re-
pubblica ed è quello di creare le condizioni per-
ché tutte le persone, innanzitutto i bambini e
i giovani, possano apprendere in modo da
conseguire non solo un diploma o una quali-
fica professionale ma possano anche aggior-
nare continuamente le loro conoscenze e le lo-
ro competenze. Questo è il concetto di obbli-
go formativo che qualifica tutti i paesi europei.
A questo punto appare evidente come  la bat-
taglia da un lato per prolungare il tradiziona-
le obbligo scolastico dall’altro per separare il per-
corso scolastico da quello formativo appaia
una battaglia superata in nome di un concet-
to più efficace e più moderno di “apprendi-
mento per tutta la vita”, quello cioè che gli stu-
diosi indicano come long life learning. 

Ma ciò che non è ancora chiaro a tutti è che
la questione centrale a questo punto si sposta

dal fattore tempo ai fattori concernenti i con-
tenuti e la didattica. Ciò che conta diventa ciò
che gli alunni devono imparare e, di conse-
guenza, quali metodologie didattiche favori-
scano questo continuo apprendimento. Va
inoltre tenuto conto che molta parte delle co-
noscenze e delle competenze non è più mo-
nopolio esclusivo della scuola in quanto mol-
te altre agenzie formative concorrono alla for-
mazione della persona, del cittadino del pro-
fessionista lavoratore.

Se questo è il quadro, la politica deve ag-
giornarsi. La sinistra deve abbandonare il mi-
to dell’obbligo scolastico collegato al tempo
scuola per approdare al più completo obbligo
formativo. Ma anche la destra deve abbando-
nare il concetto della scuola di selezione, dei
percorsi separati tra cultura del sapere e cultura
del saper fare, della distinzione tra umanisti-
co e scientifico-tecnologico. Sono due visioni
del passato che erano finalizzate a superare o
a mantenere una divisione di fatto classista ma
che oggi non ha più riscontro in quanto le di-
visioni sociali sono determinate dalla capacità
di apprendimento dei singoli e dalle diverse op-
portunità che la società sa offrire loro. 

Ora non si può dire che anche la riforma
del centrosinistra fosse pienamente coerente
con questa impostazione, ma è ancora più evi-
dente che la riforma di questo governo costi-
tuisce un grave passo indietro. Con la legge Mo-
ratti e con i provvedimenti finanziari di que-
ste settimane il sistema scolastico e formativo
italiano si allontana sempre più dall’obiettivo
e lascia prevedere un suo rapido e pericoloso
declino. Le nuove norme e la totale mancan-
za degli indispensabili investimenti, accom-
pagnata da una insufficiente e pericolosa linea
culturale, rischiano di far perdere al nostro pae-
se non solo la sfida con l’Europa e con gli altri
paesi più sviluppati ma anche di disperdere il
nostro prezioso patrimonio culturale.

È veramente giunto il momento di ribadi-
re: punto e basta.

Agenda4 dicembre
Milano

AMBIENTE

Fino al 12 dicembre si terrà il Cop9, la conferenza

internazionale sui cambiamenti climatici che ha lo

scopo di trovare un accordo fra i governi delle

diverse nazioni, per far diventare vincolante il

Protocollo di Kyoto. Per i Verdi e tutti gli ecologisti il

Cop9 rappresenta un appuntamento fondamentale

per i risvolti che la ratifica o meno del protocollo

può avere sulla vita del pianeta. 

VIA G. FIAMMA, 5

Roma
TERZO SETTORE

Il 4 e 5 dicembre il Forum del Terzo Settore tiene la

sua Assemblea Nazionale. I delegati dei 106

organismi nazionali aderenti si riuniscono per il

rinnovo dei mandati e delle cariche. Dovranno

eleggere il nuovo Consiglio Nazionale, i Portavoce,

i Revisori dei Conti, il Collegio Nazionale di

Garanzia e il Tesoriere. Al Forum del Terzo Settore

si affida un altro impegnativo compito: diventare

vero motore di innovazione sociale e istituzionale,

protagonista nella costruzione di reti sociali a

livello europeo. La giornata di giovedì 4 è dedicata

al dibattito interno. Venerdì 5 è prevista la sessione

pubblica, con interventi e relazioni dei numerosi

ospiti. Introduzione dei Portavoce Edoardo

Patriarca e Giampiero Rasimeli. Interventi già

confermati di: Ermenegildo Bonfanti, segr.

confederale Cisl; Leonardo Domenici, presidente

Anci; Giuseppe Guzzetti, presidente Acri; Ing.

Antonio Emanueli, Presidente Smau; Donata

Monti e Gianna Zappi, Abi; Mario Morcellini,

Direttore dipartimento sociologia e

comunicazione-Università la Sapienza di Roma;

Achille Passoni, segr. Confederale Cgil; Carlo

Romeo, Direttore Segretariato Sociale Rai; Luisa

Santolini, Presidente Forum delle Associazioni

Famigliari; Ilaria Borletti, Presidente Summit della

Solidarietà; Sergio Marelli Presidente Associazione

Ong Italiane; Riccardo Bonacina, Dir. Editoriale

Vita; Adriano Poletti, Presidente Transfair; Fabio

Salviato, Presidente Banca Etica; Antonio Sambo

coordinatore di Civitas; Presidenti e referenti della

Associazioni aderenti.

ORE 9,30 - PALAZZO ALTEMPS - VIA DÈ GIGLI

D’ORO, 21

Roma
COOPERAZIONE

La Bnl organizza il convegno sul tema "Alle radici
della civiltà: cooperazione, regole,
competizione" presso la Pontificia Università

Lateranense, con mons.Rino Fisichella, il Card.

Emilio Ruini, Luigi Abete.

ORE 9 - PIAZZA S.GIOVANNI IN LATERANO 4

Referendum
VENEZIA

Dopo il Referendum continua l’impegno contro la

separazione, per la costruzione di una unica

grande città metropolitana plurale e multicentrica e

per la modifica della legge regionale sui

referendum separativi. Assemblea di bilancio, di

progetto e di festa del Comitato per il no alla

separazione Venezia-Mestre. 

ORE 17.30 - FACOLTÀ DI ARCHITETTURA, TOLENTINI,
PIAZZALE ROMA

Roma
DEMOCRAZIA

Tavola Rotonda sul tema Donne e democrazia
paritaria, La rappresentanza politica al
femminile. Partecipano Giuliano Amato, Cinzia

Dato, Stefania Prestigiacomo, Alfredo Biondi,

Alessandra Mussolini, Anna Maria Artoni, Valeria

Ajovalasit, Antonio Di Bella, Beatrice Rangoni

Machiavelli, Pier Luigi Petrillo. Sarà presente Rita

Levi Montalcini

ORE 16.30 – SENATO, PIAZZA DELLA MINERVA 38

Roma
SANITÀ

Un confronto tra istituzioni, imprese e mondo

politico per raccogliere spunti e riflessioni al fine di

contribuire in modo efficace e duraturo allo

sviluppo del Sistema Salute in Italia: sono questi gli

obiettivi di “Annual Sanità – Spesa sanitaria

pubblica e privata in Italia”, il convegno

organizzato dal Sole 24 ore e Farmindustria, con

la collaborazione di Gruppo Aim. Aprirà i lavori il

Presidente di Farmindustria Federico Nazzari,

preceduto dai saluti di benvenuto da parte di Mario

Condorelli, Presidente Consiglio Superiore di

Sanità, Guidalberto Guidi, Presidente del Sole 24

ore,  Raffaela Milano, Assessore alle politiche

sociali e promozione alla salute del Comune di

Roma e Giorgio Squinzi, Vice Presidente per

l’Innovazione e lo Sviluppo Tecnologico

Confindustria. Seguiranno tre sessioni tematiche

volte ad approfondire e a dibattere temi quali la

domanda di salute e la spesa sanitaria nell’ambito

del federalismo; le nuove regole per i farmaci in

Italia e in Europa e il valore strategico degli

investimenti nella ricerca. Alle ore 12 la sessione

“Economia e salute: un equilibrio possibile?” che

prevede un’intervista pubblica, a cura del vice

direttore del Sole 24 Ore Roberto Napoletano, a

Girolamo Sirchia, Ministro della Salute, Gianluigi

Magri, Sottosegretario Ministero dell’Economia e

Finanze, e Fabio Gava, Vice Presidente e Assessore

alle Politiche Sanitarie Veneto. Interverranno, tra gli

altri, Marida Bolognesi, Giuseppe Del Barone;

Roberto Formigoni, Enrico Garaci; Gian Luigi

Gessa; Nello Martini; Umberto Mortari; Giuseppe

Nisticò, Enrico Rossi; Giorgio Siri, Adrian Towse. 

ORE 8.30  - COMPLESSO MONUMENTALE DI SANTO

SPIRITO IN SASSIA

Roma
RICERCA

Come recuperare il grave ritardo della ricerca

italiana rispetto ai competitors dell'Oecd in termini

di investimenti pubblici e privati? Questo è il tema

centrale del convegno Univesity research,
business and local development. Ci saranno

Letizia Moratti, Adriano De Maio, Enzo Ghigo,

Rainer Masera, Alessandro Profumo, Elserino Piol,

Piero Tosi, Giorgio Squinzi  Silvio Fortuna. 

ORE 10 - AULA MAGNA LUISS - VIALE POLA 12

Roma
CRIMINALITÀ

Continua il convegno dal titolo Per una società
più sicura. L’evento, presso l’Aula Magna

dell’Istat è una delle iniziative previste per il

semestre di presidenza italiana dell’Ue. Sociologi,

politologi, criminologi, statistici, psicologi sociali

e amministratori della cosa pubblica si

confrontano sui temi della criminalità alla luce

delle proprie competenze ma con un fine

comune: collaborare per costruire una società più

sicura. I tre giorni di convegno si suddividono in

cinque sessioni che toccano tematiche legate a:

vittime di differenti tipi di reato, trend della

criminalità nelle grandi città, paure più frequenti

nei cittadini, comparabilità dei dati sulla

criminalità nei diversi paesi, politiche di

prevenzione. Il convegno si conclude nella

mattinata di venerdì 5 dicembre con una tavola

rotonda moderata dal presidente Biggeri che vede

riuniti, accanto al capo della Polizia italiana,

Giovanni De Gennaro il Capo della polizia

spagnola, il direttore dell’Europol, il segretario

generale dell’Interpol e il responsabile dell’unità

per la lotta contro la criminalità organizzata della

Commissione Europea.

VIA CESARE BALBO, 14

Firenze
BRASILE

Input organizza l'incontro "Uno sguardo sul
mondo... Esperienze dal Brasile",che si terrà

presso la sede di Input. Introduce: Lapo Pistelli. Ne

discutono: Don Renzo Rossi e Emiliano José,

giornalista brasiliano, in occasione dell'uscita del

libro di Emiliano José, "Don Renzo Rossi. Un prete

fiorentino nelle carceri del Brasile". 

ORE 17,30 - VIA DE' RONDINELLI 2

Roma
NILDE JOTTI

Una delegazione dei ds si recherà a rendere

omaggio alla figura di Nilde Jotti, scomparsa

quattro anni or sono.La delegazione composta da

Giglia Tedesco, Sesa Amici, Francesca Marinaro e

Maurizio Chiocchetti sarà al Cimitero del Verano.

ORE 9

La
Margherita

5 dicembre
Busca (Cn)

PENSIONI

Presso il salone del municipio Pensioni e nuove
riforme, dibattito al quale intervengono Adriano

Falco (già direttore Inps) e Bruno Carli (ex

sindacalista).

ORE 21 - VIA CAVOUR, 28

Crevalcore
AMMINISTRATIVE

L’Ulivo verso le elezioni di primavera è il tema

dell’incontro con Pierluigi Castagnetti, dove è

prevista la partecipazione del consigliere regionale

Mauro Bosi. Presiede Novello Lodi.

ORE 18 - BIBLIOTECA

Mestre
TURISMO

Turismo e sviluppo compatibile del Veneto:

incontro della Margherita del Veneto con le

categorie del turismo. Partecipano i parlamentari

Tiziano Treu, Enrico Letta, Diego Bottacin,

coordinatore regionale della Margherita del Veneto,

Piero Rosa Salva, capogruppo Margherita Comune

di Venezia.

ORE 15,30 - LAGUNA PALACE HOTEL

Scandicci
IMMIGRATI

Tavola rotonda su Il voto agli immigrati.
Intervengono Matteo Renzi, Simone Gnaga,

Manuele Auzzi, Sandro Targetti. Modera Alberto

Fiorini.

ORE 21,15 – VIA DEL PONTE A GREVE
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In parlamento è sempre meglio parlare.
Anche quando la questione è difficile,

come nel caso della procreazione assistita
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Bush dovrebbe
leggere Tacito
ATTENTI A QUEI DUE. Berlusconi e
Martino finiranno per trasformare l’Italia
in un campo di battaglia, dopo avere man-
dato a morire qualche migliaio di carabi-
nieri e soldati italiani. L’Iraq è ormai fo-
tocopia della Palestina. Menzogne e mor-
ti. I ragazzetti americani in divisa, al limite
dell’isteria, sparano su tutto ciò che si
muove. I mezzi d’informazione, proni
come sempre al potere, informano sui
morti occidentali, non dicono nulla sugli
iracheni uccisi dalle truppe “portatrici di
democrazia” . Bush ha scatenato una
guerra di aggressione, troppo ignorante
per conoscere Tacito: «Crearono un de-
serto di morte e distruzione e la chiama-
rono pace». Come scrisse Merleau-Ponty
«Una guerra falsa produce una pace fal-
sa». I morti sono veri. Nessuno chiama
Bush a rispondere della propria follia.
Come nessuno chiama Sharon sul ban-
co degli imputati per crimini di guerra. Il
mondo abdica alla ragione, il cervello, ot-
turato dal grasso consumo, non è in gra-
do di capire le proporzioni del disastro che
si prepara. 

LUDOVICO CIGNA

E se il Vaticano
rivolesse la Dc?
IERI HO INCONTRATO un simpatico
frate, mio amico col quale mi fermo a par-
lare del più e del meno, poi il discorsa sci-
vola inevitabilmente sulla politica perché
so che si reca spesso a Roma per questo
motivo. Non so che incarico abbia, se
operativo o di studio, ma di certo è sem-
pre aggiornato e ieri mi faceva il seguen-
te ragionamento: i politici sono talmente
impegnati da non trovare il tempo per ri-
flettere con profonda serenità, per pregare
Dio d'essere illuminati nelle loro scelte e
per rendersi disponibili apertamente nel
rapporto con gli altri. Ogni cristiano ha bi-
sogno di una guida spirituale, ma i poli-
tici ne hanno bisogno più di tutti perché
il loro lavoro si riverbera sulla comunità.
Se così fosse sempre stato, la storia ita-
liana avrebbe avuto meno ignobili com-
promessi, meno trame mafiose, meno
interessi personali, meno lotte di partito.
E questo consigliere spirituale non è ne-
cessario solo a quelli di fede cattolica, ma
soprattutto a quelli che non la condivido-
no o che sono atei.  Giusto per contrastarlo
un po', perché poi si inquieta, gli ho det-
to: «Insomma, una evangelizzazione da
fare a Montecitorio: si potrebbero instal-
lare dei confessionali nel transatlantico».
«Non hai capito niente», mi ha risposto.
Questo è il compito del loro parroco o del

loro vescovo, che devono avvicinare di
più i responsabili delle istituzioni per
orientarli, per aiutarli a pensare e per
maturare progetti maggiormente in li-
nea con la nostra tradizione cristiana, an-
zi cattolica. «E se quelli non si lasciano av-
vicinare e consigliare?» gli ho chiesto.
Risposta: «In qualche modo vanno emar-
ginati». 

Mi chiedo se questa è l'opinione di
un fraticello o se rispecchia in qualche
modo l'intendimento vaticano che forse
vedrebbe di buon occhio un ricompat-
tamento della Dc con estensione fino ad
An con a capo un politico abile e sottile
com'era Andreotti che ogni mattina an-
dava a messa in quella bella chiesetta da-
vanti a Palazzo Chigi. Ma se questa Dc
dovesse ricompattarsi, si orienterebbe
verso Sturzo o verso Dossetti? La stessa
An ha una destra sociale con molti pun-
ti in contatto con la sinistra e con i sin-
dacati. Il dubbio, quindi, non è poi così
infondato. 

Qualcuno dice che la Dc è morta e che
non può più rinascere, ma attenzione che
la resurrezione fa parte del patrimonio di
fede cristiana e poi la Pasqua non è la fe-
sta più bella per la Chiesa? 

GIGLIO ROSSI, GENOVA

Almeno un giardino 
per i fucilati di Verona
ANZITUTTO VORREI ESPRIMERE la
mia totale adesione alla risposta di Fede-
rico Orlando ad Andrea Lanucara e a me,
convinto che del 25 luglio si parli troppo
poco, mentre questa lacuna deve essere
colmata. Qualche giorno fa, nel riportare
alla mailing list della Margherita e di altri
amici, la mia lettera e la vostra risposta,
aggiungevo: «Fra i lettori di questa lette-
ra ci sono parecchi consiglieri comunali:
ci sarà qualcuno che abbia il coraggio di
proporre di intitolare almeno un giardi-
no ai “caduti di Verona” che pagarono con
la vita la loro fedeltà alla patria? L’11 gen-
naio sarà il sessantesimo anniversario
del sacrificio di De Bono, Ciano, Gottar-
di, Marinelli e Pareschi; essi morirono vol-
gendo lo sguardo al plotone di esecuzio-
ne e gridando: «viva l’Italia». Perché l’Eu-
ropa non raccoglie e diffonde adeguata-
mente  quest’invito?

PIERO STAGNO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

L’effetto Prodi aumenta
se entra nelle buste paga

C
ara Europa, ho letto il commento di Ilvo Diamanti al
sondaggio Demos-Repubblica che conferma una cosa

già nota, che con la “Lista Prodi” tutto il centrosinistra sa-
rebbe trascinato in  alto e vincerebbe le elezioni europee.
In sintesi, senza la lista Prodi la somma dei partiti del cen-
trosinistra (Ulivo, Rifondazione e Italia dei valori) sareb-
be al 49,7 per cento contro il 47,1 della Casa delle libertà
e il 3,2 di liste sparse. Con la lista Prodi, invece, il centro-
sinistra aumenterebbe il suo vantaggio di 3-4 punti. Ma il
professor Diamanti, tenendo conto del fatto che il cento-

rosinistra è attualmente in testa più per demeriti della de-
stra che per meriti suoi; che il 30 per cento degli elettori
resta nella zona grigia del non voto o dell’incertezza; e in-
fine che ci sono ancora due anni e mezzo di legislatura pri-
ma delle elezioni politiche; invita il centrosinistra a non
dormire sugli allori,  perché delusione sfiducia e incertezza
non fondano assetti politici stabili: e perciò vincere oggi
nei sondaggi non significa vincere automaticamente (do-
po)domani nelle urne. 

VITO MASULLO, BARI

Caro Masullo, lei fa una sintesi quasi perfetta dell’analisi di Diamanti, ma ha omesso una considerazione che vale la pena richiama-

re. «L’idea della lista Prodi - scrive il sociologo - in particolare restituisce passione a una parte di loro (gli elettori della zona grigia); ne

riduce la delusione (…); offre loro uno stimolo, un’emozione in un periodo povero di passioni». E questo mi sembra un valore impor-

tante ai fini degli “assetti politici stabili”. A confermarlo, stanno i tentativi degli hezbollah forzisti di rilanciare la commissione Tele-

kom  Serbia, con nuovi “memoriali” antiprodiani del faccendiere Marini e nuovi interrogatori del medesimo, nonostante la popò nel-

la quale la commissione, fidandosi di lui, è finita. A mio parere, poi, c’è un altro carattere “strutturale”  della lista Prodi, che si aggiunge

e sovrasta alla «semplificazione bipolare», alla «ricomposizione» dei movimenti spontanei , e alla «nostalgia del leader vincitore», i

tre fattori con cui il professor Diamanti spiega il favore per la lista unitaria. A mio parere bisogna aggiungere la riflessione fatta da Ed-

mondo Berselli, in merito alla vecchia convinzione che, quando si vota con la proporzionale, come alle prossime europee, se si presen-

tano più liste si prendono più voti (tesi ancora ieri sostenuta sull’Unità dallo storico Giuseppe Tamburrano: la lista unica Psi-Psdi

prendeva meno voti delle liste separate del Psi e del Psdi). Ma questo valeva in tempi di consenso ai partiti, e di orgoglio di bandiera,

due cose finite. Oggi sono proprio le liste unificate o unitarie che consentono agli elettori, disincantati dei singoli partiti, di votare la li-

sta che li unifica e ne cancella i limiti e le insufficienze se non proprio i peccati.  

Il problema, semmai, sarà come trasportare questo effetto unificante dalle elezioni europee del 2004 alle elezioni politiche del 2006. La

prima risposta che si può dare è questa: se il governo cambierà la legge uninominale maggioritaria con una legge proporzionale, la li-

sta unitaria potrà avere lo stesso effetto di “calamita” che le si attribuisce alle europee. Se invece resterà l’attuale legge, maggioritaria per

tre quarti, l’effetto calamita  potrà esercitarsi nel residuo quarto proporzionale.  

Ciò detto, caro Masullo, vorrei aggiungere qualche dolente nota. Da vari giorni sto  ricordando in questa rubrica le inchieste del più

importante quotidiano italiano sul progressivo impoverimento dei ceti medi e delle cosiddette “corporazioni protette” di lavoratori. L’e-

splosione milanese dei “tranvieri” ci dice che stiamo passando dalla contestazione politica alla contestazione sociale, e questa non  l’af-

fronteremo né con la nuova legge sugli scioperi (Maroni) né  con l’appello alla disciplina sindacale (Cgil,Cisl,Uil), ma con una nuo-

va politica dei redditi, dei consumi, del lavoro, della scuola, della salute, del welfare, che soltanto la Politica, e quindi i partiti e i loro

leader, possono proporre e avviare a soluzione. È su questa nuova politica che si misurerà la stabilità o meno del consenso alla lista uni-

taria e a tutto il centrosinistra, ancor oggi troppo impegnati a martellarsi le ginocchia con cose che non rientrano nella busta paga e

sulle mense della gente: gruppo parlamentare europeo unico o plurimo, veti socialisti o ulivisti a Di Pietro, candidature girotondine o

partitocratiche,  e via evadendo fra le delizie del Palazzo. Sempre indigeste al paese, che per reazione le metabolizza in populismo, co-

me ogni persona dabbene può leggere nel libro di Marco Tarchi “L’Italia populista -Dal qualunquismo ai girotondi”, edizioni Il Muli-

no, euro 12,00.
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Domani la regina Elisabetta d’Inghilterra
aprirà ufficialmente il vertice dei capi di stato
e primi ministri dei paesi del Commonwealth
ad Abuja, in Nigeria. Prima dell’incontro, che
riunirà circa un terzo dei leader mondiali, la
regina visiterà il paese africano.

www.chogm2003.info

La regina Elisabetta in Nigeria

La rivista dell’industria cinematografica
americana Hollywood Reporter ha eletto,
Amy Pascal, copresidente della Sony, la
donna più potente del cinema. La Pascal ha
raggiunto la vetta della prestigiosa classifica
grazie al successo del film Spiderman.

www.hollywoodreporter.com

Le donne di Hollywood

L’Onu ha realizzato una serie di spot
radiofonici che informeranno la popolazione
dell’Etiopia sui rischi dell’Aids e sui metodi di
prevenzione. Le stazioni radio possono
chiedere gratuitamente il cd audio dello spot
o scaricarlo in formato mp3 da un sito web.

www.unodc.org

Prevenzione via radio

Il governo australiano ha intenzione di
trasformare la Grande barriera corallina a
largo dell’isola nella più grande oasi naturale
marina del mondo. Il progetto, che ora deve
essere approvato dal parlamento, protegge
più di 11 milioni di ettari di fondale.

www.wwf.org.au

Oasi corallina in Australia
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Negli Stati Uniti, i collegi elettorali
vengono ridisegnati in virtù del-

la loro composizione demografica
ogni dieci anni, in corrispondenza
con il censimento della popolazione.
Non esiste una norma scritta: è una
consuetudine. Approfittando di que-
sto fatto i repubblicani delle assem-
blee legislative di Texas e Colorado
hanno tentato una risistemazione
straordinaria dei collegi, ma i loro
provvedimenti sono finiti in tribuna-
le. La Corte suprema del Colorado ha
annullato il provvedimento proprio in
questi giorni, dando così vita a un pre-
cedente importante anche per il Texas.
Nello stato di Bush il progetto di leg-
ge ha scatenato una particolare forma
di ostruzionismo da parte dei consi-
glieri democratici, che lasciavano il
territorio dello stato ogni volta che ve-
niva discussa la legge, per impedirne
l’approvazione. E proprio in relazio-
ne alla situazione texana è stato ri-
spolverato il termine «gerrymande-
ring» che indica una risistemazione
dei collegi che favorisce il partito al go-
verno. L’effetto si ottiene in due mo-
di: per esempio un governatore re-
pubblicano può unire due collegi a
maggioranza democratica, così inve-
ce di avere due democratici eletti se
ne avrà solo uno, oppure può dise-
gnare i confini dei collegi in modo da
dividere un bacino elettorale a mag-
gioranza democratica in due mino-
ranze. Il vocabolo americano «gerry-
mandering» deriva dal nome di El-
bridge Gerry, il governatore del Mas-
sachusetts che nel 1812 disegnò un
collegio elettorale talmente contorto
da ricordare la forma di una sala-
mandra. I più importanti quotidiani
statunitensi approvano la decisione
della Corte, ritenendo che vada ri-
spettata la consolidata consuetudine

di riorganizzare i distretti elettorali so-
lo ogni dieci anni. Il New York Times
sottolinea l’ipocrisia di molti politici
che «mentre parlano di riduzione dei
rancori di parte, fanno carta straccia
delle regole del gioco politico cercan-
do di acquistare anche solo il minimo
vantaggio». «La decisione della Cor-
te del Colorado – conclude il New
York Times – è una riaffermazione
dell’importanza di rispettare le rego-
le della democrazia. I partiti che vo-
gliono accrescere il loro supporto do-
vranno farlo vincendo nelle urne».
Concorda solo in parte l’editoriale del
Washington Post, secondo cui «an-
che senza le risistemazioni arbitrarie
il sistema è un pasticcio che deve es-
sere riformato. Fa sì che legislatori e
governanti dei singoli stati cospirino
insieme per creare seggi sicuri per le
loro parti politiche». Anne Appel-
baum, del Washington Post, si affi-
da a una metafora: se si invitano a ce-
na persone con idee politiche oppo-
ste si rischia di creare una rissa,  «l’u-
nica cosa che può salvare la serata è
il senso della misura di ciascuno». «La
politica americana è così: per un pe-
riodo di tempo abbastanza lungo il
Congresso ha funzionato come una
cena amichevole. Ora quell’epoca è fi-
nita». La questione dei collegi eletto-
rali ne è una dimostrazione lampan-
te: «La ridisposizione dei collegi non
è una novità, ma almeno prima av-
veniva a intervalli regolari: ciascun
partito aveva la possibilità di essere in
carica al momento fatidico», spiega la
Applebaum, che conclude: «Il siste-
ma politico non va imbrigliato nelle
norme, ma se avessimo più regole sa-
rebbe meglio: come una cena educa-
ta è più sopportabile, un sistema che
funziona solo in base alle regole è me-
glio di uno che non funziona affatto».

L’assemblea legislativa di Taiwan ha approvato
una nuova legge di portata storica, che po-

trebbe gettare le basi per la completa indipenden-
za dell’isola dalla Cina, sancendo in modo ufficia-
le e definitivo la separazione dei due paesi rimasta
in sospeso fin dai tempi della fuga di Chiang Kai
Shek nell’isola nel 1949. Infatti, anche se è stato ri-
badito il divieto costituzionale di tenere referendum
che riguardino le questioni di sovranità più con-
troverse, come cambiare il nome dell’isola, la sua
bandiera o il suo status territoriale, la nuova legge
introduce il meccanismo del «referendum difen-
sivo», che permette al governo di Taipei di indire
una consultazione popolare sullo stato di sovranità
di Taiwan qualora il paese venga attaccato dall’e-
sterno. L’acceso dibattito che ha preceduto l’adozione
della norma ha visto contrapposti il fronte dei par-
titi che chiedevano l’istituzione di un diritto di ini-
ziativa popolare diretta e coloro che invece voleva-
no che la legge escludesse in modo categorico qua-
lunque possibilità di indire un referendum sull’in-
dipendenza dell’isola. Rispetto alla generale oppo-
sizione con cui la stampa cinese accoglie la notizia,
quindi, i quotidiani di Taiwan esprimono soddi-
sfazione o delusione a seconda della posizione che
avevano appoggiato durante la discussione parla-
mentare.

L'atteggiamento dei giornali di Pechino è criti-
co, sebbene le autorità centrali cinesi abbiano ma-
nifestato apprezzamento per il fatto che non sia sta-

ta ammessa l’iniziativa popolare per referendum.
Sul Guangming Ribao scrive Yu Pei, direttore del-
l’Istituto di storia dell’Accademia cinese di scienze
sociali, che attacca apertamente il presidente di
Taiwan: «Proseguendo senza ritegno le loro attività
a favore dell’“indipendenza di Taiwan”, Chen Shui
Bian e compagni stanno deliberatamente devian-
do il corso della storia. Ma è certo che la storia li pu-
nirà per aver giocato con il fuoco a dispetto
degli avvenimenti. Il popolo cinese, com-
preso quello di Taiwan, non tollererà mai
una cosa del genere». L’agenzia di stam-
pa governativa Xinhua, avverte che «al-
cuni articoli della legge, che lasciano spa-
zio ai tentativi delle forze taiwanesi proin-
dipendenza di perseguire i loro fini se-
paratisti, saranno il cavallo di Troia della
riunificazione cinese». Il China Daily ri-
tiene che l’approvazione della legge sia
«una mossa estremamente irresponsabile, che va
contro gli interessi della stessa gente di Taiwan e
che per questo saranno gli stessi cittadini a metterla
da parte». 

«Non vogliamo un referendum in gabbia!»
esclama il quotidiano taiwanese Liberty Times, cri-
ticando i limiti posti dalla legge al diritto di auto-
determinazione dei cinesi di Formosa. E lo United
Daily News sottolinea l’insoddisfazione di en-
trambi i fronti del dibattito parlamentare: «Se da un
lato i riformisti sono scontenti del fatto che non è

passato l’articolo sul “referendum per l’indipen-
denza”, dall’altro anche i conservatori devono af-
frontare l’indignazione di quanti lamentano la man-
cata inclusione nella legge dell’articolo “antirefe-
rendum”». Sul Taipei Times, esprime la sua in-
soddisfazione il parlamentare taiwanese Chien Lin
Hue Lyun: «Non riesco a capire come facciano al-
cuni partiti a pensare di poter mettere un veto sul-

la libertà dei cittadini di scegliere i pro-
pri diritti. La legge sul referendum è an-
tidemocratica, perché è studiata per con-
servare il potere del legislatore: ma chi,
se non il popolo, è qualificato a operare
le scelte sul destino della nostra nazio-
ne?». L’edizione di Hong Kong del Chi-
na Daily commenta la situazione in mo-
do pragmatico, riflettendo la particolare
posizione intermedia che l’ex colonia bri-
tannica occupa tra le «due Cine»: «Anche

se Taiwan avesse approvato una versione senza li-
miti della legge sul referendum, i cittadini non si
sarebbero improvvisamente immersi nella demo-
crazia, nella libertà e nei diritti civili. Una mossa del
genere, invece, avrebbe solo aperto un pericoloso
vaso di Pandora». Apple Daily media ancora di più:
«Forse la legge non eliminerà la tensione tra i due
governi, ma è un buon mezzo per arginare un’e-
scalation delle ostilità. Speriamo che su entrambe
le sponde dello stretto di Taiwan continuino a pre-
valere la razionalità e il contegno».

Nonostante l’opposizione degli
stessi laburisti, Tony Blair pro-

segue nel progetto di riforma delle
università britanniche. L’obiettivo del
governo è quello di avere più iscritti
e più laureati e in generale di au-
mentare i finanziamenti destinati al-
l’istruzione secondaria. Per far questo
il primo ministro ha annunciato che
le tasse annuali, ora uguali per tutti,
potrebbero variare: agli studenti sarà
allora richiesto di versare un contri-
buto aggiuntivo, delle cosiddette top-
up fees, da zero a un massimo di tre-
mila sterline. Le famiglie meno ab-
bienti, invece, continuerebbero a pa-
gare sempre la stessa cifra a seconda
del reddito, ricevendo dallo stato la dif-
ferenza.

Sul Guardian Peter Bradley af-
ferma che «il diavolo è nei dettagli»:
«Il governo ha disegnato una strate-
gia di finanziamento che consolida i
privilegi degli istituti d’élite a scapito
degli altri. Questa sarà la logica con-
seguenza della decisione di consen-
tire ai vari atenei di stabilire ciascuno
l’ammontare delle tasse, inizialmen-
te rispettando un tetto massimo di tre-
mila sterline all’anno. Molti temono
però che, una volta accettato il prin-
cipio, il limite slitterà verso l’alto».
L’impegno del governo a variare l’im-
porto delle tasse universitarie è quan-
to di più scoraggiante ci possa esse-
re, poiché per altri aspetti il progetto
di legge è invece coraggioso e pro-
gressista: «Il doppio tentativo – scri-
ve Bradley – di alzare la qualità dell’i-
struzione e contemporaneamente
ampliare l’accesso alle università fa
parte della più raffinata tradizione la-
burista. Ma i mezzi adottati per assi-
curarsi i fondi e centrare entrambi gli
obiettivi sovvertono tutti questi prin-
cipi». Questo non significa chiedere
che tutti gli atenei siano uguali, ma è
difficile sostenere un meccanismo di
raccolta fondi in base al quale «un pic-
colo numero di atenei e i suoi diplo-
mati migliori emergeranno, mentre
la maggior parte degli studenti dovrà
accontentarsi di corsi di laurea abba-
stanza economici che introducono a
carriere con pochi sbocchi professio-

nali». Per il Daily Telegraph a esse-
re in gioco non è il principio dell’i-
struzione gratuita, scomparso ormai
molti anni fa. «Il nodo più importante
della questione – scrive Janet Daley –
è capire se il sistema universitario può
ancora essere un monopolio del go-
verno; se cioè da un punto di vista eco-
nomico e politico è fattibile che sia il
parlamento a occuparsi dell’ammini-
strazione degli atenei». Il problema
delle top-up fees è tutto nella prima par-
te dell’espressione: «Le tasse già esi-
stevano, e sono pagate da ogni stu-
dente o famiglia che guadagni più di
una certa somma. Quello che le nuo-
ve norme vorrebbero fare – spiega Da-
ley – è integrare il sussidio governa-
tivo esistente che, come tutte le sov-
venzioni a un servizio pubblico, è di-
stribuito indiscriminatamente e ado-
perato senza nessuna responsabi-
lità».

«Cercare di aumentare l’accesso
all’istruzione secondaria è un fine
davvero lodevole», sostiene l’Inde-
pendent. Il problema però è che Blair
non è assolutamente riuscito a con-
vincere il paese che è davvero questo
l’obiettivo che sta perseguendo: «Il pri-
mo ministro dovrebbe spiegare in
modo molto più dettagliato come
pensa che le top-up fees possano pro-
curare i fondi per un aumento con-
sistente del numero degli iscritti e mi-
gliorare gli investimenti per l’univer-
sità». L’impressione del quotidiano
britannico è che il capo del governo
abbia gestito male tutto il dibattito; il
che ovviamente incide non solo sul fu-
turo della sua premiership, ma anche
sul futuro dell’istruzione in Gran Bre-
tagna.

«Blair si è concesso sei settimane
per vincere l’opposizione del parla-
mento sulle top-up fees»: secondo il Ti-
mes il primo ministro ha fatto bene
ad alzare la posta in gioco e a far di-
pendere il suo mandato dal futuro di
questa proposta legislativa, perché la
battaglia politica va al di là della que-
stione sui fondi agli atenei e riguar-
da il più generale contesto economi-
co del paese e la crescente competi-
zione internazionale».

La decisione della Russia di non ratificare il pro-
tocollo di Kyoto, l’accordo internazionale per la

riduzione delle emissioni di anidride carbonica e al-
tri gas serra, preoccupa la stampa europea. Il trat-
tato è già stato sottoscritto da 120 paesi, ma sarà vin-
colante solo se le nazioni che vi aderiscono copri-
ranno il 55 per cento degli scarichi che provocano
il riscaldamento globale del pianeta. Nell’editoriale,
El Mundo ricorda che il gigante euroasiatico scari-
ca nell’aria il 17 per cento dell’anidride carbonica pro-
dotto dai paesi industrializzati, mentre gli Stati
Uniti, che non hanno ratificato il protocollo, il 30 per
cento: «Se una delle due potenze non decide di aval-
lare l’accordo sarà impossibile superare la soglia del
55 per cento». L’effetto serra sta aumentando e con-
temporaneamente anche la velocità dei cambia-
menti climatici. Il comportamento di Washington
e Mosca dimostra che i paesi più grandi antepon-
gono come sempre il proprio sviluppo economico
al rispetto della natura, un’opzione sicuramente

vantaggiosa a breve termine ma dannosa per le pros-
sime generazioni». Da un punto di vista intellettuale
e ideologico, sostiene La Vanguardia, tutti sono d’ac-
cordo con il protocollo di Kyoto; quando però si trat-
ta di applicare rimedi concreti, sono molti quelli che
oppongono resistenza. Solo in Spagna più di un’im-
presa ha affermato che la riduzone delle emissioni
di gas serra, secondo i ritmi stabiliti dal protocollo
internazionale, costringerebbe a rallentare la pro-
duzione e quindi a diminuire l’occupazione. «Ma se
Kyoto non si può applicare allora occorre pensare
subito a un’alternativa, perché non fare nulla non è
certo un’opzione contemplabile». Sull’Indepen-
dent Michael McCarthy sostiene «che l’adesione del-
la Russia è indispensabile affinché l’accordo abbia
successo». Mosca si è tirata indietro perché teme che
Kyoto possa bloccare la crescita economica, ma co-
sì causerà il «collasso dell’intero meccanismo»: «Gli
scienziati delle Nazioni Unite prevedono che entro
la fine del secolo la temperatura aumenterà di sei

gradi, il livello del mare si alzerà e l’agricoltura sarà
impraticabile in molte zone del mondo». Oltre alla
Russia – sottolinea il Guardian – molti paesi del-
l’Unione sembrano essersi dimenticati di aver sot-
toscritto l’accordo per ridurre i gas di scarico: «So-
lo Svezia e Gran Bretagna, infatti, stanno centran-
do l’obiettivo di tagliare le emissioni dell’8 per cen-
to entro il 2010. Ma se Kyoto è morto, il problema
ambientale però rimane».«Bisogna fermare il ri-
scaldamento del pianeta», scrive il Financial Times:
«Se si devono prendere misure precauzionali, il mo-
mento più adatto per farlo è quando il danno che si
prospetta potrebbe essere totale e irreversibile». La
tecnologia è vitale, ma secondo il quotidiano bri-
tannico non basta: «Lasciare il mercato a se stesso
non risolve i problemi dell’ambiente. Solo qualco-
sa di simile a Kyoto, l’obbligo cioè di ridurre gli sca-
richi di gas nell’atmosfera,  potrebbe creare gli in-
centivi per produrre e diffondere tecnologie sempre
più avanzate».

Blair punta tutto 
sulle «top-up fees»
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